
Assistiamo ormai da anni ad una progressiva
scristianizzazione dell’Occidente, le ragioni
di questo sono argomento di riflessione e di-
battito in molteplici contesti: c’è chi dà la
colpa alla società, sempre più materialista,
chi al relativismo, causato dalla globalizza-
zione, chi alla decadenza dei costumi. Come
reazione la nostra Chiesa sembra intrapren-
dere la via dell’arroccamento difensivo, nel-
la difesa della sua identità, dei valori cosid-
detti irrinunciabili, sottolineando le peculia-

rità della religione cristiana rispetto alle altre, rivendicando le radici
culturali nella storia dell’Europa. Di conseguenza constatiamo un
progressivo ritorno a posizioni tradizionaliste, un rallentamento della
realizzazione delle novità conciliari, un’enfasi sugli aspetti dogmati-
ci e dottrinali, su quelli liturgici e formali ed una sempre maggiore
intolleranza per ogni forma di dissenso. 
Di fronte a questo atteggiamento alcuni, compresa una numerosa
schiera di atei devoti, si schierano a favore, ma nello stesso tempo as-
sistiamo allo scisma silenzioso di molti credenti da una Chiesa sem-
pre più religiosa e sempre meno profetica e, quando non si arriva allo
scisma, ci si richiude in una critica sofferente quanto impotente. Ri-
tengo però che questi due atteggiamenti contrapposti finiscano però
per non rispondere ad una delle responsabilità fondamentali dei cre-
denti, ossia quella di fare in modo che l’annuncio dell’Evangelo arri-
vi a tutti gli uomini.
Credo allora che l’episodio di Pentecoste abbia qualcosa da dirci a
proposito perché ci indica due modalità per trovare una terza strada
fra le due alternative: l’annuncio della salvezza in una lingua che par-
la al profondo del cuore di ogni uomo e l’uscita dal cenacolo.
Un linguaggio che parla al cuore: i cristiani sono chiamati a portare al
mondo l’annuncio che scaturisce dalla Pasqua, ossia che Dio sulla
croce ha rinunciato a rispondere alla violenza del mondo e dei suoi
poteri con la violenza, annunciando la via dell’amore e del perdono,
proponendo nella figura di Gesù il suo progetto di uomo: un uomo
non violento, che vive nell’economia del dono, che si prende carico
dei peccati, dei limiti della sofferenza dell’uomo e che gli è compa-
gno di cammino.
Ma questo annuncio spesso è seppellito in segni ed in simboli che so-
no sempre meno significativi e significanti per l’uomo d’oggi, ripe-
tiamo i nostri riti ed a volte ne facciamo il fine del nostro operare reli-
gioso, riduciamo l’annuncio della salvezza attraverso la morte e ri-
surrezione di Cristo all’osservanza di regole etiche sul cui altare im-
moliamo l’attenzione all’uomo e il rapporto di amore che ci
dovrebbe legare ai fratelli.
Dovremmo quindi ricordarci che a Dio interessa l’uomo e a lui dob-
biamo guardare, lui dobbiamo incontrare e soprattutto ascoltare, per-
ché dall’ascolto possono nascere nuovi linguaggi che permettano
agli uomini di comprendersi nella loro “lingua nativa” (At2,8 e 2,11)
ed abbandonare la difesa di una pratica religiosa, liturgica, sacramen-
tale, ricordandoci che seppur importanti sono solo mezzi e non fine. 
Uscire dal cenacolo: come l’uomo nella sua vita diventa adulto, esce
dalla famiglia ed entra nella società, così anche i cristiani dovrebbero
vivere da cristiani adulti ed uscire dal recinto chiuso delle nostre
chiese, ricordando che esse non sono le destinatarie dell’annuncio,
perché l’annuncio è rivolto  al mondo, all’umanità, con la sua fame di
significato e di senso, con la sua disillusione. 
Spesso si pecca di ecclesiocentrismo, sia arroccandosi, sia nella criti-
ca disillusa: prendiamoci invece la nostra responsabilità di discepoli
ed usciamo. Non c’è bisogno di sbattere la porta, perché siamo con-
sapevoli che la Chiesa ha conservato il messaggio di Cristo, ce lo ha
trasmesso, consapevoli anche che poiché l’annuncio deve esser basa-
to sulla fedeltà alla Parola, questa non possiamo garantircela da soli,
ma occorre spezzarla nell’ascolto condiviso con i fratelli, sia con
quelli che ci sono vicini sia con quelli che ci hanno preceduto nella
storia.
La Chiesa sarà allora il luogo
in cui ci si nutre alla mensa
della Parola e dell’Eucaristia,
ma con i sandali ai piedi,
pronti ad uscire sulla soglia, e
vivere nel margine per essere
un’occasione per l’uomo di
incontrare l’annuncio evange-
lico, consapevoli che anche
lui potrebbe essere per noi un
angelo.

La vignetta di Roberta 

ogni occasione d’incontro, anche breve
e inaspettata, non va sprecata… Per
cui benvenuto a Santa Monica, buona
giornata, e se puoi… anche nei prossi-
mi giorni fermati a fare festa con noi!
La Comunità di Santa Monica”.
Ma non saprei se dire “buona giornata!”
e regalare un sorriso fa “più bene” a chi
da o a chi riceve. Quando guardi negli
occhi un’altra persona e sorridendo gli
offri un dolcetto o un caffè si crea una
piccola magia, e il vedere che per un at-
timo le nubi nel suo sguardo si diradano
e spunta un raggio di sole… beh il calo-
re scalda entrambi. Dopo un iniziale
stupore, molti aspettano questo mo-
mento, mentre si avvicinano già sorri-
dono perché sanno che lì c’è qualcuno
che semplicemente gli vuole comuni-

care un po’ di calore umano e di buon
umore, senza secondi fini. In questo
tempo dove la comunicazione in tutte le
forme elettroniche possibili è estrema-
mente facile, il problema è proprio que-
sto: la tecnologia ci ha fatto perdere il
gusto di quel tipo di comunicazione in-
visibile, impalpabile, fatta di sguardi,
sensazioni, di parole suggerite ma non
pronunciate, di sentimento, di umanità.
Forse nella sua semplicità è proprio
questa l’essenza del Cristianesimo,
l’aiuto cristiano che possiamo dare ad
una persona che si trova di corsa a pas-
sare di lì. Il campionario umano è va-
stissimo: va dagli studenti magari con il
libro in mano per l’ultimo ripasso, al-
l’operaio che dopo il primo giorno vie-
ne apposta per caffè e dolcetto prima di
iniziare il lavoro, all’anziano che si fer-
ma a parlare, a chi ti racconta la sua vita
mentre gusta lentamente il caffè, a chi
ringrazia anche senza prendere nulla,
per il solo fatto che qualcuno è lì ad
aspettarlo per dirgli “buona giornata!”.
C’è anche chi si butta in mezzo alla

strada per non essere intercettato e chi
dice “non ho tempo!”, ma non importa,
noi non disperiamo, un pizzico di calo-
re forse lo raggiungerà lo stesso.
Grandissima è la nostra ricompensa per
essere riusciti nell’intento di comunica-
re un po’ di serenità, un po’ di umanità
ad altre persone in questi brevi istanti. 
Un ringraziamento particolarmente
sentito va a don Giorgio che, credendo
in quest’idea, ha messo a disposizione
oltre al suo incondizionato appoggio
morale un po’ delle poche risorse della
parrocchia di Santa Monica per la rea-
lizzazione del progetto e a chi ci ha for-
nito il caffè. E un grazie caloroso a tutti
i parrocchiani che hanno dedicato un
po’ del loro tempo al “Buongiorno da
Santamonica”. È stata una esperienza
importante di comunicazione che ci ha
arricchiti moralmente e fatto riflettere
sia come persone che come cristiani.
Abbiamo capito quanto si può fare del
bene anche soltanto con una cosa così
effimera come un sorriso.
Grazie a tutti coloro che passando di
corsa hanno incrociato con noi il loro
sguardo e hanno condiviso un attimo di
serenità.
Grazie a Massimo Gramellini e ad En-
rica Roberto de La Stampa che ha dato
risalto a questa nostra iniziativa pubbli-
cando sul sito web del quotidiano
www.lastampa.it nella Cronaca di Tori-
no un video e un articolo. Grazie per
aver trovato lo spazio per un sorriso in
mezzo a tante notizie tristi.
Grazie a coloro che hanno raccontato
quest’esperienza in ufficio o su Face-
book… a chi ci ha scritto queste mail:
“Grazie ai volontari che stamane ac-
coglievano con un sorriso d’entusia-
smo e un piccolo dono (caffè o cara-
melle) quanti si stavano recando a
scuola o al lavoro; i gesti semplici ci

Un’idea, un pizzico di coraggio, un po’
di faccia tosta e molto entusiasmo!
Questi sono gli ingredienti per una ri-
cetta del buonumore: “Il buongiorno da
Santamonica”.
L’idea è nata ad alcuni parrocchiani os-
servando le tante persone (circa 2000
tra le 7 e le 9 del mattino) che ogni gior-
no transitano in via Vado per raggiun-
gere la metropolitana scendendo dai
bus che arrivano dall’estrema periferia
e dalla cintura sud di Torino. Con il loro
coraggio hanno contagiato don Giorgio
e altri parrocchiani. Le persone del
gruppo che si è formato hanno dato vita
ad un momento di “condivisione” di
buonumore e di festa in un periodo e in
un’ora della giornata difficile per tutti.
Con un po’di faccia tosta, molto entusia-

smo e un sorriso siamo riusciti a vincere
quella naturale diffidenza che tutti noi ab-
biamo di fronte a un’offerta inaspettata.
“Un dolcetto!”, “un caffè al volo!”,
“buona giornata!”. E quando qualcuno
chiede “Perché?”, “Perché siamo in fe-
sta e vorremmo che a questa festa par-
tecipassi anche tu”. E sul foglietto, oltre
alle iniziative del weekend, c’è la frase
del giorno e un breve messaggio rivolto
al passante: “Ciao, buon inizio di gior-
nata da parte della Comunità di Santa
Monica. Perché questo augurio? Per
ricordarti che in questa via c’è una
chiesa, ma anche una comunità di per-
sone che vivono e lavorano come te.
Perché nel mese di maggio Santa Moni-
ca è in festa, e ogni festa è più grande se
coinvolge più persone. Perché, infine,
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ANDREA BO. “Un cristiano
marginale, nato all’interno della
Chiesa cattolica, cresciuto nel
vento del Concilio, vive da laico
credente all’interno della sua
Chiesa, ma cammina insieme ai
fratelli di altre confessioni nella
esperienza sempre arricchente
dell’ecumenismo”.

La mattina del Giovedì Santo del 5 aprile scorso, a sor-
presa, Benedetto XVI ha fatto riferimento durante la
Messa crismale a un documento passato sotto silenzio fi-
no a quel giorno in Italia: l’Appello alla disobbedienza
sottoscritto da oltre 400 preti austriaci e da moltissimi lai-
ci in data 19 giugno 2011. Ai firmatari, che chiedevano
drastici mutamenti ecclesiali, il Papa rispondeva che la
disobbedienza non è la via giusta per riformare la Chiesa.
I sottoscrittori dell’Appello fanno parte della Associazione
“Iniziativa parroci” (Die Pfarrer-Initiative), un movimen-
to che dal 2006 coinvolge quasi tutti i sacerdoti austriaci e
che va diffondendosi a macchia di leopardo in tutta Euro-
pa, Italia compresa. Pur non concordando con le parole di
biasimo del Pontefice, i “preti disobbedienti” hanno tutta-
via considerato l’accenno nell’omelia come l’inizio di un
dialogo. Fino al Giovedì Santo del 2012, infatti, nessuno
nella Chiesa cattolica li aveva degnati di attenzione.
In questi mesi a Santa Monica abbiamo parlato del futuro
della pastorale; per questo motivo può essere utile chiari-
re i contenuti e la storia di un “movimento del dissenso”
che agita la base del popolo di Dio europeo e preoccupa
le alte gerarchie ecclesiastiche. Può essere utile per alza-
re il velo di silenzio e, forse, per iniziare a discuterne.
Il testo dell’Appello alla disobbedienza, tradotto nelle
principali lingue, è leggibile solo da pochi mesi sul web
anche in lingua italiana. Questo il testo:
Il rifiuto di Roma di una riforma della Chiesa da tempo ne-
cessaria e l’inattività dei nostri vescovi ci obbligano a se-
guire la nostra coscienza e ad attivarci in maniera indipen-
dente. Noi preti vogliamo porre in futuro i seguenti segni:
1) Diremo in futuro in ogni Messa una preghiera per la
riforma della Chiesa. Prendiamo seriamente la parola
della Bibbia: pregate e vi sarà dato. Davanti a Dio c’è li-
bertà di parola.
2) Non rifiuteremo in linea di principio l’Eucaristia a
credenti di buona volontà. Questo specie per divorziati-
risposati, per membri di altre Chiese cristiane e, in alcu-
ni casi, anche a cattolici che sono usciti dalla Chiesa.
3) Eviteremo, se possibile, di celebrare nelle domeniche
e nei giorni festivi più di una Messa o di incaricare preti
in viaggio o provenienti da fuori. Meglio una liturgia del-
la Parola organizzata in loco che “tournée” liturgiche.
4) In futuro considereremo una liturgia della Parola con
distribuzione della comunione come una “Eucaristia
senza prete” e così la chiameremo. Così assolveremo il
nostro obbligo domenicale in tempo di scarsità di preti.
5) Rifiuteremo anche il divieto di predicare stabilito per
laici competenti e qualificati e per donne insegnanti di
religione. Proprio in tempi difficili è necessario annun-
ciare la Parola di Dio.
6) Ci impegneremo affinché ogni parrocchia abbia un
suo moderatore: uomo o donna, sposato o non sposato, a
tempo pieno o a tempo parziale. Questo però non attra-
verso fusioni di parrocchie, ma attraverso un nuovo mo-
dello di prete.
7) Ci avvarremo perciò di ogni opportunità per espri-
merci pubblicamente a favore dell’ordinazione di donne
e persone sposate. Vediamo in queste persone colleghe e
colleghi benvenuti in servizio pastorale.
Inoltre ci sentiamo solidali coi colleghi sacerdoti che a
causa del loro matrimonio non possono più esercitare il
loro servizio, ma anche con quelli che, nonostante una
relazione, continuano a fornire il servizio come preti. En-
trambi i gruppi con la loro decisione seguono la loro co-
scienza, come facciamo noi con la nostra protesta. In lo-
ro, come nel Papa e nei vescovi, vediamo i “nostri fratel-
li”. Non sappiamo cos’altro debba essere un “confratel-

lo”. Uno è il nostro Maestro, però noi tutti siamo fratelli;
“e sorelle”, si dovrebbe dire però tra cristiane e cristia-
ni. Per questo vogliamo impegnarci ed esprimerci, per
questo vogliamo pregare. Amen..
Domenica della Trinità, 19 giugno 2011.

[http://www.pfarrer-initiative.at
Traduzione: www.finesettimana.org]

I membri della “Iniziativa parroci” sono al momento, tra
preti e diaconi, oltre 400; circa 1670 i sostenitori laici. Ben
presto l’Appello alla disobbedienza ha varcato il confine
austriaco per giungere in Germania. Nella diocesi di Pas-
sau, nella cattolica Baviera, terra di origine di Joseph Rat-
zinger, una trentina di preti riuniti nel gruppo Passauer
Priester im Dialog si è incontrato col gruppo austriaco per
condividerne obiettivi e metodi. Ciò a cui i tedeschi tengo-
no maggiormente è l’accesso delle donne al sacerdozio.
Questa sinergia con l’Austria testimonia di un fermento
che, già l’anno scorso, aveva dato vita a un memorandum
promosso da 300 teologi cattolici di lingua tedesca. Vi ave-
vano aderito le più importanti associazioni cattoliche tede-
sche, tra cui l’Organizzazione per la pastorale cattolica
nelle università (Okh), l’Unione della teologia cattolica in
Germania (Bktd) e il movimento Wir sind Kirke, unanimi
nel chiedere “un profondo rinnovamento nella Chiesa”,
per un “nuovo inizio” in grado di mettere la parola fine allo
stato di “paralisi” e “rassegnazione” in cui versa.
La scelta del dissenso ha avuto conseguenze spiacevoli
sugli interessati: alcuni sacerdoti sono stati spostati dalle
loro comunità, altri sono stati rimossi dai loro incarichi di
curia o di docenza nelle facoltà teologiche, altri ancora
privati del loro stipendio mensile. 
Nel frattempo una petizione dello stesso genere, intitola-
ta Gelovigen nemen det woord, “I credenti prendono la
parola”, lanciata in Belgio a dicembre, ha raccolto più di
8200 firme di preti (nella proporzione del 10% sul totale
dei sacerdoti belgi) e di tanti laici, tra cui firme prestigio-
se, come quella dell’ex rettore della Università cattolica
di Lovanio Roger Dillemans. Facendo una diagnosi se-
vera della situazione della Chiesa, anche questo appello
si allinea a quello austriaco chiedendo “riforme indispen-
sabili”, perché l’attuale forma della comunità ecclesiale
“non corrisponde più alla realtà, perché lascia ancora tut-
to affidato al sacerdozio esclusivamente maschile e in più
celibe”.
In Belgio, la reazione dei vescovi è stata contraddistinta
da una maggiore disponibilità al dialogo: la questione dei
criteri dell’ordinazione, ha detto mons. Johan Bonny, ve-
scovo di Anversa, è “legittima”.
A completare il quadro c’è l’Irlanda, dove il 10% dei pre-
ti ha aderito all’Association of Catholic Priests, che pro-
pone riforme analoghe, e la Francia, dove un gruppo di
preti di Rouen ha creato l’associazione “Sostegno all’ap-
pello dei preti austriaci”, cui si è aggiunto un gruppo di
laici che ha promosso una Lettera aperta ai cristiani del-
la diocesi. 
E in Italia? Da poco i testi dei vari documenti sono leggi-
bili sul web, cresce l’interesse della stampa laica (Corrie-
re della Sera, la Repubblica, La Stampa) e di internet (il
sito Vatican Insider e l’agenzia ADISTA seguono il feno-
meno passo per passo), ma soprattutto si moltiplicano gli
attestati di sostegno all’Appello della disobbedienza,
come quello delle Comunità Cristiane di Base italiane.
Nessuno auspica scismi dolorosi, ma molti ormai preten-
dono che di questi argomenti si parli nella verità, contro
ogni ipocrisia.

Roberta Russo Grazia Alciati



Torino e lo spazio

MI PIACE... TI PIACE?Con un’estensione paragonabile a
quella di un campo di calcio ed a circa
400 km di altezza, la Stazione Spazia-
le Internazionale (ISS) – nella foto-
grafia Nasa che pubblichiamo – viag-
gia alla straordinaria velocità di 7 km
al secondo con a bordo da un minimo
di tre ad un massimo di sei astronauti. 
Non tutti sanno che più del 50% dei
moduli pressurizzati dell’ISS (Inter-
national Space Station) sono stati rea-
lizzati proprio negli stabilimenti della
Thales Alenia Space di corso Marche
a Torino, azienda leader nel settore
delle tecnologie spaziali che nel corso
degli anni si è saputa ritagliare un po-
sto di primo piano accanto a quello di
nazioni che in passato erano state le
uniche ad avere un primato in queste
tecnologie d’avanguardia.
Per la ISS Thales Alenia Space ha ini-
zialmente realizzato, per conto del-
l’Agenzia Spaziale Italiana, una mini
flotta di moduli logistici denominati
MPLM (Multi-Purpose Logistics
Module). Questi moduli, alloggiati

nella stiva degli Space Shuttles, erano
gli unici deputati a trasportare mate-
riali e rifornimenti dalla Terra alla Sta-
zione e viceversa. Alla fine dei voli
dello Shuttle (andato “in pensione”
nel luglio del 2011) uno di questi, ap-
positamente modificato (PMM, Per-
manent Multipurpose Module), è ri-
masto agganciato alla ISS, aumentan-

do così il volume abitabile per gli
astronauti. 
Un altro interessante programma è
quello relativo agli ATV (Automated
Transfer Vehicle) Cargo Carrier, realiz-

zati per conto
dell’Agenzia
Spaziale Euro-
pea. Si tratta di
moduli per il
trasporto di ri-
fornimenti per
la Stazione Spa-
ziale e tra questi
anche quello di
un bene molto
prezioso nello
spazio: l’acqua
potabile. E l’ac-
qua che bevono
gli equipaggi
della Stazione

Spaziale Internazionale è proprio quel-
la dell’acquedotto torinese SMAT (più
leggera, proveniente dal Pian della
Mussa per gli astronauti americani e
più mineralizzata; proveniente dalla
Centrale di Regina Margherita per i
cosmonauti russi). Compito dell’ATV,
mediante il suo sistema propulsivo, è
anche quello importantissimo della

correzione periodica dell’altitudine
dell’orbita della Stazione, che tende
ad abbassarsi a causa della resistenza
che incontra negli strati più esterni
dell’atmosfera.
Thales Alenia Space ha partecipato
anche al programma Columbus (il
laboratorio spaziale europeo), non-
ché alla realizzazione dei Nodi 2 e 3
(elementi di interconnessione tra i
moduli della stazione) e della Cupo-
la della ISS, una fantastica finestra
di osservazione sull’universo. La
Cupola infatti consente agli astro-
nauti di poter godere di una vista a
360 gradi e permette loro di poter
manovrare al meglio il braccio ro-
botico della Stazione. 

IL CYGNUS

Un altro prestigioso programma che
vede il contributo della Thales Alenia
Space è quello denominato Cygnus.
Quest’ultimo è anch’esso legato alla
Stazione Spaziale, ma nell’ambito
dell’iniziativa Nasa di commercializ-
zazione del servizio di trasporto Car-
go COTS (Commercial Orbital
Transportation Services).
Si tratta anche in questo caso della
realizzazione di un sistema di tra-
sporto cargo, destinato a portare i ri-
fornimenti per l’equipaggio, i ri-
cambi e gli esperimenti scientifici
alla volta della ISS. Questo compito
principale verrà svolto dal modulo
PCM (Pressurized Cargo Module),
sviluppato da Thales Alenia Space
per conto di Orbital Sciences Cor-
poration.
Un Modulo di Servizio (SM), realiz-
zato da Orbital ed integrato al PCM,
servirà invece ad ospitare l’avionica

del veicolo ed i sistemi di propulsione
e potenza. I due moduli così composti
costituiranno la navicella Cygnus
TM che, in cima al Vettore Orbital
Taurus II, compirà presumibilmente
il primo volo dimostrativo il prossi-
mo mese di ottobre.
A lancio avvenuto, la navicella sarà
catturata ed agganciata alla porta
“Nadir” del Nodo 2 della Stazione
Spaziale Internazionale. Portata a ter-
mine la sua missione la navetta, pro-
prio come l’ATV, si staccherà dalla
ISS e si disintegrerà al rientro, una
volta venuta a contatto con gli strati
più densi dell’atmosfera.
Dopo la prima missione dimostrativa
la Thales Alenia Space fornirà a Orbi-
tal Sciences altri otto moduli pressu-
rizzati.
Alla prima unità del PCM ne segui-
ranno altre tre nella configurazione
“standard”, capaci di trasportare sino
a 2000 kg di carico, e altre 5 in confi-
gurazione “enhanced”, con una ca-
pacità di trasporto maggiorata sino a
2700 kg.
La prima unità del PCM è stata già
consegnata alla Orbital. Il modulo è
partito da Torino ed è arrivato alla ba-
se di lancio NASA di Wallops, in Vir-
ginia, per essere integrato da Orbital
con l’apposito Modulo di Servizio e
formare così il veicolo da trasporto
Cygnus.
Un altro gioiello da incastonare in
quel domino di alta tecnologia spa-
ziale che è la Stazione Spaziale Inter-
nazionale, a dimostrazione di come
l’azienda di corso Marche sia una ec-
cellenza, inserita proprio nel tessuto
connettivale di quelle industrie leader
del settore. 

Piero Gallo

“Gli angeli esistono...
non solo a Natale”
Siamo il Gruppo Giovanissimi della parrocchia di Santa Monica e venerdì
20 aprile abbiamo accompagnato l’Associazione di volontariato dei City
Angels di Torino in giro per la città. L’Associazione è nata nel 1994 a Mila-
no per iniziativa di Mario Furlan e si è ben presto diffusa in molte città ita-
liane. Oggi ci sono circa 600 volontari in Italia, di cui 30 a Torino. Di que-
sti, circa il 30% sono stranieri. Il loro compito primario è quello di aiutare i
senzatetto (da loro chiamati “utenti” e non “barboni”) portando cibo, be-
vande calde, coperte, calzini e tutto ciò di cui possono aver bisogno per so-
pravvivere. La sede dell’Associazione è in via Gaidano 79 a Torino.
La sera del 20 ci siamo prima recati alla loro sede e abbiamo conosciuto i
nostri accompagnatori. Ci hanno parlato dell’Associazione e hanno rac-
contato alcuni episodi che hanno vissuto in prima persona. Dopo alcune
informazioni sulle norme di sicurezza, ci siamo recati alla Stazione di
Porta Nuova, ci hanno diviso in due gruppi e abbiamo iniziato il nostro gi-
ro a piedi. Ci siamo diretti verso l’ufficio postale che si trova su via Nizza,
dove abbiamo incontrato i primi due utenti. Si trovavano coricati su un
vecchio materasso e si riparavano con alcune coperte. Due volontari dei
City Angels si sono avvici-
nati e hanno chiesto loro di
cosa avevano bisogno.
Hanno domandato del lat-
te caldo e dei calzini. I vo-
lontari hanno dato ciò di
cui avevano bisogno e sia-
mo poi andati verso piazza
San Carlo. 
Ogni volta che ci si fer-
mava, anche solo per par-
lare o perché il semaforo
era rosso, i volontari si
schieravano in formazio-
ne a “gabbia”, ovvero ci circondavano su tutti i lati, dandoci le spalle,
avendo così una visuale di 360° per garantire la nostra sicurezza. Quan-
do siamo arrivati in piazza San Carlo ci hanno raccontato un triste epi-
sodio. Una notte un loro utente s’era ubriacato e s’era rifugiato sulle
scale che portavano a un parcheggio. Rimasto li tutta la notte è morto
assiderato ed è stato trovato la mattina dopo dalla polizia. Adesso per
accedere alle scale c’è una porta e ogni volta che un volontario passa li
davanti lo saluta come se fosse ancora vivo.
Ci siamo quindi diretti alla piccola galleria al fondo di piazza San Carlo e
abbiamo trovato un utente molto simpatico. Il capo dei volontari, che ave-
va come nickname “Ultimo”, ha chiamato Luiza e me per portargli il the.
Chiacchierare con lui è stato divertente; era molto contento perché di li a
poco avrebbe ricevuto una casa. Siamo poi andati alla Galleria San Federi-
co, abbiamo raggiunto Porta Susa e siamo tornati a Porta Nuova con la me-
tro. Abbiamo poi concluso la serata in cerchio, condividendo le nostre sen-
sazioni e opinioni. Concludo l’articolo con il saluto dei City Angels: mano
destra aperta che accoglie il pugno sinistro dicendo “HOS!”.

Davide Schiavi per il Gruppo Giovanissimi
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IL PONTE è il giornale “quasibimestrale” della Parrocchia Santa Monica, via Vado, 9 – Torino.
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Il giornale viene distribuito gratuitamente a tutti i parrocchiani. Sono gradite le offerte di sostegno.

REGISTRAZIONE N. 5937 DEL 17-01-2006 AL TRIBUNALE DI TORINO

PREZIOSI CONSIGLI IN UN MOMENTO

DI TAGLI E RISTRETTEZZE ECONOMICHE

La situazione economica non proprio fiorente dell’Europa in generale e del no-
stro Paese in particolare, impone dei tagli di spesa sia a livello statale sia ai no-
stri nuclei famigliari che, a ben guardare, sono piccoli microcosmi; siamo infat-
ti sempre più attenti agli acquisti non essenziali e rinunciamo, sia pur a malin-
cuore, a quelle piccole gratificazioni che rendevano la vita più piacevole fino a
qualche mese fa. Per la spesa settimanale vengono privilegiati i discount che
mantengono prezzi inferiori, mentre la verdura e la frutta si possono comprare
direttamente dai produttori, con netti risparmi (un chilo di mele di prima scelta
al supermercato ha un prezzo medio di due euro, dal contadino si aggira sui
quaranta centesimi).
I tagli alla spesa pubblica hanno inevitabilmente coinvolto anche servizi essen-
ziali quali quelli inerenti alla salute, non tanto per una riduzione dell’offerta ma
per un aumento esponenziale dei costi dei ticket. Le Regioni, infatti, avendo ri-
cevuto sempre un minor numero di quattrini dallo Stato per la salute pubblica e
non potendo aumentare indiscriminatamente tasse dirette atte a pagare i costi
sanitari, ne hanno aumentato quelle indirette, allungando inoltre a dismisura i
tempi di attesa come sanno tutti coloro che per necessità devono effettuare ac-
certamenti clinici periodici o occasionali a fini diagnostici. Ad esempio una
elettromiografia a campione sui quattro arti paga un ticket di 107 euro ed ha
tempi di attesa intorno ai due mesi; una semplice ecografia addominale si aggi-
ra intorno ai 50 euro dopo due-tre mesi, circa lo stesso prezzo che fanno pagare
alcuni laboratori effettuandola però privatamente e nel giro di pochi giorni.
Ora è pur vero che alcune categorie di persone hanno esenzioni per malattia e
per reddito, ma il problema investe quel notevole gruppo di cittadini che hanno
un reddito medio-basso (compreso per intenderci dai 1000 ai 1400 euro al me-
se), con il quale devono mantenere famiglie e pagare naturalmente balzelli di-
retti ed indiretti; ebbene per queste famiglie la spesa per la salute è diventato un
bene voluttuario, al quale hanno dovuto rinunciare. 

Nella mia quotidianità professionale spesso
sento frasi di timido diniego o franche rinun-
ce alla proposta di accertamenti per appro-
fondire sintomi dubbi o semplici controlli
ematochimici per una prima valutazione di
livelli di glicemia o colesterolo specialmente
in coloro i quali non hanno mai fatto esami o
hanno famigliari sofferenti per diabete o
iperlipemia; in qualche caso i più intrapren-
denti si rivolgono direttamente al pronto soc-
corso per deviare lunghi e costosi percorsi,
ricevendo, in cambio di un modesto ticket,
esami del sangue, ex torace ed elettrocardio-

gramma: esami per il 90% francamente inutili nelle circostanze di richiesta. In
tal modo la spesa sanitaria non si riduce ma si avvita su se stessa spostandosi
semplicemente su altri budget e distogliendo gli operatori sanitari da casi di ef-
fettiva necessità che vengono misconosciuti per mancanza di tempo o di con-
centrazione. 
Come difendersi dunque? I consigli da medico e da padre di famiglia da quasi
trent’anni sono legati innanzi tutto alla realtà di questi tempi, vale a dire che
nessun Stato in nessuna parte del mondo può permettersi livelli di assistenza
gratuita onnicomprensiva: i famosi detti legati alla pretesa solo per il fatto di pa-
gare le tasse ormai non valgono più; d’altra parte per “mutua” si intende un en-
te associativo che offre agli iscritti determinate prestazioni in occasione di par-
ticolari eventi. Pertanto ciascuno di noi dovrebbe mettere da parte gli spiccioli
quotidiani nel salvadanaio come si faceva una volta per le spese sanitarie im-
previste; inoltre è bene fidarsi del proprio medico di fiducia, ascoltandolo e fa-
cendosi ascoltare quando i sintomi persistono malgrado le prime cure, o quan-
do compaiono eventi non consueti o comuni come l’ influenza nei periodi in-
vernali o se questa assume per esempio caratteri di particolare gravità.
Tutto questo cercando di mantenere un equilibrio tra quello che si percepi-
sce e ciò che si descrive e ricordando che solo il vostro medico può decidere
sugli esami da eseguire e quelli inutili o di moda anche se richiesti da qual-
che altro collega specialista che non conosce a fondo il paziente o la sua sto-
ria; in terzo luogo occorre ricordare che il pronto soccorso va evitato se non
per motivi di reale necessità, non valendo la classica scusa che “...il mio me-
dico non c’era”, visto che ormai tutti i medici di famiglia della realtà pie-
montese offrono, in associazione diretta o telematica, un servizio di copertu-
ra dalle 8 alle 20 e non esistono motivi validi per avere un servizio per la
quotidianità anche nei giorni festivi. La salute è un bene prezioso così come
la sanità: entrambi vanno considerati con rispetto e come risorsa e gestiti da
ciascuno di noi con immenso buon senso.

Dott. Antonello Musso

Il Gruppo Missionario di Santa Moni-
ca desidera ringraziare tutta la Comu-
nità per lo sforzo di condivisione che in
questo difficile momento ha saputo
esprimere a favore di una realtà appa-
rentemente lontana, ma sempre più
presente alle nostre coscienze. Tutti ri-
corderanno che il ricavato della rac-
colta tenutasi durante la Settimana
Santa era destinato all’Ospedale del
Cottolengo a Chaaria, in Kenia, e in
particolare al completamento delle ap-
parecchiature della sala operatoria di
nuova costruzione. 
L’importo raccolto supera largamente
i 3000 euro, grazie anche al contributo,
molto apprezzato, dei ragazzi che si
preparavano alla Cresima. Come si
può vedere il contatto con fratel Beppe
Gaido, il medico dell’Ospedale, è stato
continuo e il nome della Parrocchia di
Santa Monica viene citato con ricono-
scenza anche nel bel blog dell’associa-
zione. Grazie ancora a tutti per l’entità
del dono, ma soprattutto per la sensibi-

lità dimostrata anche, e forse di più,
quando le fatiche si fanno sentire per
tutti. 

Il Gruppo Missionario
di Santa Monica

Ringraziamo
di cuore la
Pa r rocch i a
Santa Monica
di Torino che
anche questo
anno ha volu-
to pensare a
noi di Chaaria

nel momento forte della Quaresima.
È la seconda volta che quella comuni-
tà parrocchiale raccoglie fondi per
noi, ed ho anche avuto l’onore di far
loro visita durante uno dei miei ultimi
ritorni in Italia.
Lo sappiamo tutti che è un tempo
molto difficile per l’Italia, dove si vi-
ve un momento difficoltoso e faticoso

sia dal punto di vista generale che in-
dividuale. La situazione economica è
preoccupante ancora oggi, e molte fa-
miglie risentono dell’incertezza sul
futuro, a motivo del lavoro a rischio,
dell’aumento delle spese e di difficol-
tà di ogni genere.
In un contesto tanto difficile per l’Ita-
lia, il fatto che il Gruppo Missionario
di Santa Monica abbia vinto le esita-
zioni più che giuste, e proposto anco-
ra una volta l’aiuto per il Terzo
Mondo durante la Quaresima, ci
rende doppiamente riconoscenti
e ci riempie di un grande senso
di responsabilità: essi hanno
nuovamente proposto ai Cristia-
ni di destinare a Chaaria quanto
sia possibile accantonare in tale
periodo forte, facendo qualche
piccola rinuncia o sacrificando
qualche svago assolutamente le-
gittimo.
Giustamente il Gruppo Missio-
nario si è domandato: “Abbiamo
il diritto di chiedere a chi fa già fatica,
a chi spesso ha già dovuto misurare le
spese, o comunque è preoccupato per
se, per la propria famiglia, e teme il
futuro?”.
La risposta è loro venuta dalla visione
globale del mondo, ed è stata come
una chiamata ad alzare la testa e ad
accorgersi delle tante emergenze
mondiali tutt’altro che risolte: guerra,
fame, carestie, alluvioni, terremoti
continuano a verificarsi, ed a colpire
soprattutto i più poveri.
Cito le loro parole: “Sappiamo che
non possiamo far fronte a tutto, e che
qualunque cosa facciamo sarebbe
una goccia nel mare; eppure pensia-

mo che occuparci di realtà diverse
dalla nostra ci faccia bene e ci spinga
a vedere quello che abbiamo di più di
tanti altri; ci aiuta a riscoprire la co-
mune appartenenza al genere umano
e, per noi Cristiani, la fratellanza con
tutti in Dio Padre per mezzo di Gesù
Cristo”.
Da parte nostra a Chaaria non c’è che
da dire grazie. I soldi che la Parroc-
chia di Santa Monica ci invierà saran-

Siamo un gruppo di
circa quindici donne
che ogni lunedì, dalle
15 alle 17, si riunisce
in un locale della par-
rocchia di Santa Mo-
nica gentilmente mes-
so a nostra disposizio-
ne dal parroco don
Giorgio. Il nostro sco-
po è dare un piccolo
aiuto alla parrocchia.
Non siamo di sicuro delle maestre, ma ciascuno nel suo piccolo si dà da fare.
Chi ricama, chi fa maglia, non mancano mai due preghiere, qualche chiac-
chierata ed anche alcune risate che servono a dimenticare per due orette tutti
i problemi giornalieri. Se qualcuna volesse partecipare sarebbe ben accetta.
Vi aspettiamo con gioia!

Il Gruppo del Laboratorio parrocchiale di cucito

IL CONTRIBUTO

DELLA «THALES

ALENIA SPACE»

DI CORSO MARCHE

ALLA COSTRUZIONE

DELLA STAZIONE

SPAZIALE

INTERNAZIONALE

(ISS)

no utilizzati per l’acquisto del moni-
tor per la nuova sala operatoria, ormai
in avanzata fase di costruzione.
Promettiamo la nostra trasparenza ed
onestà nell’impiego delle offerte, rac-
colte quest’anno in una situazione tre-
menda di crisi, e quindi ancor più pre-
ziose… come l’obolo della vedova al
tempio di Gerusalemme, che aveva
commosso il cuore di Gesù.
Cari amici di Santa Monica, un forte
abbraccio dal Kenya ed un grazie
sincero. Vi promettiamo la nostra
povera preghiera, ed auguriamo ad
ognuno di voi una gioiosa Pasqua di
Resurrezione.

fratel Beppe Gaido
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Giubilei matrimoniali

64 anni  TOFFETTI Maria e Giovanni

57 anni  DONORÀ Elda e Antonio

56 anni  BERTERO Luigina e Antonio

55 anni  MALANETTO Roselda e Giuseppe

50 anni GINACCA Michelangela e Achille

PERIOLO Anna Maria e Enrico

POZZI Maria Carla e Giuseppe

45 anni  ALLIA Maria Luisa e Emilio

AMORE Piera e Piero

FASSIO Mariella e Edoardo

PATRUCCO Renata e Franco

40 anni  BEOLCHI Marilena e Guido

BRONDINO Ilda e Virgilio

CERGNA Ines e Giovanni

DEMARTINI Luciana e Aldo

FILTRI Franca e Luigi

MARIN Luigina e Massimo

SARACCO Laura e Aldo

35 anni  MARINÒ Grazia e Gino

MULASSO Marisa e Domenico

25 anni  GAROGLIO Enrica e Arnaldo 

20 anni  QUARTERO Chiara e Maurizio

15 anni  CARDINI Carlotta e Alberto

10 anni  BRUNERO Cristina e Adriano

DAMIANI Alessia e Mauro

FASSIO Barbara e Stefano

GHERLONE Laura e Maurizio

ROMAGNOLI Roberta e Marco

5 anni   DURELLI Mara e Davide

MERLONE Silvia e Maurizio

SARACCO Chiara e Davide

1 anno  CERGNA Rina e Paolo

FERRANTE Silvana e Andrea

PATRUCCO Claudia e Alessandro

Giubilei religiosi
50 anni di consacrazione religiosa

CERINO suor Francesca

45 anni di ordinazione sacerdotale
PIOVANO don Giorgio

35 anni di ordinazione diaconale
PERIOLO diacono Enrico

Prime Comunioni
Giovedì Santo, 5 aprile

LUISONI Maddalena

Sabato 14 aprile

AMERUOSO Valentina

D’ANGELO Giacomo

D’ANGELO Lorenzo

Domenica 15 aprile 

AIELLO Alberto

GANGEMI Giorgio

MORALES Brian

ROTA Alberto

SCALISE Vittoria

Domenica 22 aprile

BALZOLA Alessandra

FICI Sofia

GUZZI SUSINI Federica

OLMI Irene

POMATI Francesca

SORGON Aurora

TOSETTO Giovanni

VALENTE Sara

SPINA Cecilia

Domenica 29 aprile

CABUA Eloin

D’AMICO Fabrizio

DRAICCHIO William

ESPOSITO Alice

NEGRO Hilary

SANTORO Francesco

SCALISE Martina

Festa

dei battezzati
BARBERA Andrea
BARBERA Lorenzo
BO Alessandro
CHIARBONELLO Alessandro
D’AMICO Pietro Paolo 
DALLAFRANCESCA

ZULIANELLO Matilde
FIGLIUOLO Matteo
FIORETTO Elisa
FIUSSELLO SUGATHIYA

Giorgia
MERLONE Pietro
MORALES
CONDORPOCCO

Brian Facundo
PALANZA Gaia
PONZO Andrea
SCALISE Vittoria
SGARAMELLA Davide
SIDA Valerio
SINCHETTO Andrea
SORGON Aurora
SPAGNOLINI Arianna
SURACI Gloria
TERRANEGRA Gioia
TOSTI Silvia
ZELANO Caterina

…e accoglienza di

FERRERO Luca
REIMONDO Emilia
VIAZZO Cecilia
SARACCO Agnese

Cresime Adulti
delle parrocchie
dell’Assunzione
di Maria Vergine
e Santa Monica

AMOROSO Angelo

CITIULO Valeria

CURCI Michele

DE MILITO Giorgio

RACCO Antonio

ROCCATELLO Mirko

SGARANO Salvatore

VALENTI Daniela

ZANETTI Jessica

La celebrazione ha avuto luogo

sabato 26 maggio 2012 

alle ore 18.00 presso la parrocchia

dell’Assunzione di Maria Vergine

Si è appena chiuso il sipario e già tracciamo il bilancio di questa Festa 2012, iniziata
con un Buongiorno e terminata con l’Andate in pace della Messa finale in campetto.
Prendendo ad esempio una recente trasmissione tv proviamo descriverla con alcu-
ne parole scelte, rispondendo al ritornello del buon De Andrè: “Quello che non ho…”.
Quello che non ho è… il SONNO
Forse in realtà i volontari del Buongiorno da Santa Monica un po’ di sonno ce l’ave-
vano, ma nessuno è mai rimasto addormentato e puntuali alle 7 tutti si sono ritrovati
lì a offrire sorrisi, caffè e dolcetti. Del successo dell’iniziativa si è già detto… del son-
no arretrato e dei ritardi in ufficio non si è lamentato nessuno!
SILENZIO
Cosa spinge quasi un centinaio di parrocchiani a visitare la Baia del Silenzio di Sestri
Levante, per poi decidere di violarlo, quel silenzio, a forza di canti quasi… notturni a
squarciagola? Chi li ha fatti iniziare? E soprattutto, chi è riuscito a farli smettere que-
sti parrocchiani che in trasferta sono diventati amici?
Quello che non ho è il FIATO
Ditelo a quei genitori, poveretti, costretti a inseguire figli scattanti e iperattivi durante
le numerose occasioni di gioco, sport e divertimento in famiglia… e menomale che
l’Agriturismo è sempre in funzione per sedare fame e sete… quello che non ho
(più) è lo STOMACO VUOTO… 
IMPERMEABILITÀ
Non è ancora totale, ma ci stiamo lavorando… Da tempo le piogge di maggio non
fanno più paura, e anche quest’anno la Strasantamonica, così come lo spettacolo
Luisin e altre attività, si sono svolte lo stesso, dribblando tra temporali monsonici e
serate autunnali. Se il tempo è impazzito, qui la macchina organizzativa è imper-
meabile a qualsiasi difficoltà.
POLLICE VERDE
Personalmente mai avuto… ma le piante e le rose della Festa della Mamma ormai
sono un must, per portare un po’ di primavera nei nostri balconi di città. 
TIMIDEZZA
Certo il mago era bravo… ma che ridere vedere i nostri parrocchiani alle prese con
monocicli, catene, carte da ingurgitare, camicie da legare e chi più ne ha più ne met-
ta. Come abbia fatto poi il mago a scegliere, tra tutti, proprio quelli più timidi, quelli
che MAI spontaneamente sarebbero saliti su un palco, be’ quello resta un mistero!
SCALETTA FISSA
Eh no, qui tocca improvvisare… Non solo la lista e l’ordine dei brani da cantare con i
“G60”. Se la cena comunitaria straripa di gente e di vivande, bisogna improvvisare
anche sedie, coperti e servizio. Perché non si debba dire quello che non ho è posto
per tutti!
NOIA
È vero che i giubilei sono sempre i giubilei, i battezzati sono i battezzati, e ogni anno
nella Messa finale riproponiamo le stesse ricorrenze. Ma sono le persone ogni volta
a cambiare. E di anniversario in anniversario, in questa Messa prima o poi sfiliamo
tutti, e insieme ad una comunità allargata e partecipe, scriviamo nel tempo la storia
di ogni famiglia. 
RETICENZA
Parola difficile per dire che in questa festa non c’è stata la paura di affrontare anche
temi scomodi (il dolore, la sofferenza, l’handicap), così come non c’è stato il timore di
confrontarsi con esperienze, culture, religioni diverse. E così persino pagine consue-
te di Vangelo sono diventate qualcos’altro rispetto a quanto si pensava di sapere
già… Senza reticenza, o meglio, senza paura di cambiare pensieri e prospettive…
Infine.
Quello che non ho... detto è tanto e troppo, ma una festa intera non va letta né scrit-
ta, va vissuta… Appuntamento quindi al prossimo anno! Con un pensiero in più... 
Quello che Santa Monica non ha… e che non deve avere… è paura del suo futuro. 
“La parola è comunità. Comunità è quello che in questa società non c’è, che manca,
che va ricostruito (…), comunità è la rete, i rapporti di solidarietà, anche tra fasce so-
ciali diverse, la possibilità di interagire, in definitiva, di non sentirsi soli…”. Da Omni-
bus, La7, puntata del 14 maggio 2012, in occasione della trasmissione di Fazio e Sa-
viano “Quello che non ho”.

Elena Bergamasco
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(piercarlo borelli) Mi sono venuti in mente un paio di aforismi.
Uno di Stephen Littleword che recita: “Un viaggio è sempre una
scoperta; prima di luoghi nuovi è la scoperta di ciò che i luoghi
nuovi fanno alla tua mente e al tuo cuore. Viaggiare è sempre, in
qualche forma, esplorare se stessi”. L’altro è di Andrej Tarkovskij,
che rileva: “L’uomo non può tornare mai allo stesso punto da cui è
partito; perché, nel frattempo, lui stesso è cambiato”. Il pellegri-
naggio della Comunità di Santa Monica il 5 e 6 maggio a Sestri Le-
vante all’OPERA MADONNINA DEL GRAPPA/CENTRO DI

SPIRITUALITÀ PADRE ENRICO MAURI, è stato un esempio
perfetto di quanto le due citazioni di cui sopra sono azzeccate.
Non serve elencare l’impegno degli organizzatori, la buona quali-
tà del cibo, la bellezza del paesaggio, l’intensità delle preghiere, il
fare comunità... Sono solo dettagli di un mosaico più grande e più
completo. Il mio mosaico spiega senza ombra di dubbio che l’o-
biettivo di farmi cambiare un po’ è stato brillantemente raggiun-
to... E sono sicuro che è successo anche a tutti gli altri partecipan-
ti a questo simpatico pellegrinaggio. Grazie!

Le abbiamo chiamate escursioni evan-
geliche, anche se sapevamo che non sa-
rebbero state semplici passeggiate spi-
rituali, ma avrebbero avuto in taluni
passaggi il carattere delle ascensioni
più faticose. Perché ciò che le ha unite
era la ricerca di Dio, non quello rassicu-
rante che talvolta i cristiani si costrui-
scono, ma il Dio che si manifesta (o si
nasconde?) nelle pagine del suo evan-
gelo e che inquieta, solleva il velo delle
nostre sicurezze, offre risposte inattese
e insospettate.
Se rileggiamo con questa lente specie
gli ultimi due incontri, è il senso del
nuovo e dell’inedito che colpisce e su-
scita interesse, proprio là dove si ha
l’impressione che certi passi della Sa-
cra Scrittura ci siano familiari e persino
scontati. Dio invece è sempre un passo
avanti, e si sottrae alla nostra illusione
di comprenderlo una volta per tutte.
Nel racconto della guarigione del men-
dicante, nato cieco, i discepoli chiedo-
no a Gesù a chi si debba dare la colpa
della triste condizione umana di questo
uomo. In un altro libro biblico gli amici
venuti a trovare Giobbe (che ha perso
figli, ricchezze e salute) sono convinti
che ciò sia stato dovuto a qualche grave
colpa e cercano di convincerlo a pentir-
si, anche di fronte alla sua ostinata au-
todifesa. La giustizia di Dio alla stregua
della giustizia degli uomini. Ma Dio
sorprende gli interlocutori: Gesù cor-
regge i suoi discepoli, Dio smentisce
gli amici di Giobbe. Ad essi non sono
fornite facili spiegazioni, non vengono
accontentati sul piano dialettico, né
confermati nelle loro convinzioni. La
risposta del Signore va al di là, egli af-
ferma che la sua giustizia si accompa-
gna sempre con la sua misericordia.
Il dolore umano non viene chiarito, il
mistero che l’accompagna non è risol-
to; ma l’uomo e la donna che soffrono
sono presi per mano. Dio può stare in
silenzio di fronte all’uomo, ma non lo

lascia mai solo. Gesù non spiega il do-
lore, lo prende su di sé. Nella sua croci-
fissione c’è il massimo della dispera-
zione umana (Dio mio perché mi hai
abbandonato?), ma anche il massimo
dell’amore verso un uomo morente (ti
assicuro che oggi sarai con me in Para-
diso) e, alla fine, la piena fiducia nel Pa-
dre (nelle tue mani affido il mio spiri-
to). Gesù, che con le sue parole, e so-
prattutto con la sua presenza e i suoi ge-
sti, aveva sconvolto le élites religiose
del suo tempo, ma fatto breccia nel
cuore dei semplici e degli umili, è la via
per riconciliare la gente del nostro tem-
po con Dio, spesso ancora colto come

sorgente di leggi che si impongono al-
l’uomo, limitandone la libertà. Come
dice Giovanni Ferretti in un libro recen-
temente pubblicato, “perché la testi-
monianza cristiana di Dio possa avere
un futuro nella nostra cultura vanno ri-
scoperti quei tratti umani di Gesù, ca-
paci di risuonare nel cuore dell’uomo
come promoventi e liberanti la sua
umanità e al tempo stesso come sanan-

ti la grande disumanità che dilaga an-
cor oggi nel mondo”.
E cos’è il Regno di Dio, di cui invochia-
mo la venuta nella recita del Padre No-
stro, e ci impegniamo a costruire fin da
ora, se non la realizzazione di una uma-
nità piena? E a cui lavorano, anche sen-

za dirsi cristiani, uomini e donne di
buona volontà, uniti dal bisogno di ren-
dere il mondo più giusto e più pacifico.
Il Dio impersonale in Gesù Cristo si fa
persona, stabilisce un rapporto “alla pa-
ri” e ci insegna la grammatica del no-
stro parlare con Dio, padre suo e nostro,
rivelandocene il volto e la tenerezza. 
E la preghiera può allora sorgere là do-
ve meno te l’aspetti, e la fede, spesso
consunta e fragile di questo tempo e di
questo mondo, rinascere a dispetto del-
le nostre assenze e delle nostre povertà.
E la Chiesa ha il dovere, liberandosi da
ogni struttura pesante e antievangelica,
di aprire le porte a chi cerca, di essere
segno di questo amore di Dio all’uomo,
di non pretendere, di non imporre.
L’accoglienza e l’offerta di una parola
liberante sono forse oggi le uniche cose
che veramente contano.

Fratello ateo, nobilmente pensoso,
alla ricerca di un Dio
che io non so darti,
attraversiamo insieme il deserto.
Di deserto in deserto andiamo oltre
la foresta delle fedi
liberi e nudi verso
il nudo essere
e là
dove la parola muore
abbia fine il nostro cammino.
[da “Canti ultimi”
di Davide Maria Turoldo] 

Beppe Elia

[Nelle fotografie Roberta Russo e  Lidia Maggi,
Beppe Elia e don Ermis Segatti]

Venerdì 18 maggio ho avuto modo di
conoscere una comunità vitale e in
cammino: è quella della parrocchia
Santa Monica di Torino. 
Sono stata invitata da don Giorgio e
dall’attivissima Cinzia Lorenzetto a
raccontare una mia esperienza di vita,
un cammino prima metaforico e poi
reale che mi ha portato a ragionare
sulla disabilità. Sono partita per que-
sto lungo viaggio il 12 aprile del 1997
quando, in seguito ad un incidente
stradale, una dei miei tanti figli ha
smesso di correre con le proprie gam-
be e ha iniziato a camminare solo con
la testa e i desideri, essendo da allora
costretta a muoversi con una sedia a
rotelle, perché tetraparetica (ha movi-
menti estremamente limitati sia alle
braccia che alle gambe). 
E quattro anni dopo sono diventata
mamma affidataria di due ragazzini
con altre disabilità, e così il cammino
per comprendere e superare le diffi-
coltà si è fatto più complicato, ma
senza mai farmi perdere l’ottimismo.
E il 26 febbraio dello scorso anno so-
no partita per un viaggio a piedi di
1600 chilometri, da Sarzana a Col du
Somport, accompagnata da Riccardo

Carnovalini, esperto di cammini e fo-
tografo, e da tante persone che hanno
condiviso questo viaggio sia fisica-
mente, per tratti più o meno lunghi,
che via “web”.
Abbiamo incontrato amministratori
pubblici, rappresentanti di associa-
zioni e cittadini comuni che ci hanno
raccontato cosa è per loro la disabili-
tà, come la vivono e cosa fanno per

abbattere le barriere architettoniche,
mentali, psicologiche e culturali che
creano un ulteriore handicap a chi
già affronta quotidianamente un di-
sagio.
E al ritorno abbiamo reso pubbliche le
testimonianze raccolte, anche su solleci-
tazione di chi aveva condiviso questo
cammino con noi, scrivendo un libro
(edito da Ali&no Editrice, Il cammino di
Marcella) e realizzando un film-docu-
mentario (diretto da Riccardo Carnova-
lini, di cui si può vedere il trailer all’indi-
rizzo http://www.youtube.com/watch?
v=c47mCoXn1cw) che raccontano i
1600 chilometri che abbiamo percor-
so lungo le coste, attraverso le colline
e le montagne, per dare visibilità alle
storie delle donne e degli uomini in-
contrati giorno dopo giorno, spesso
in modo inaspettato e imprevedibile,
nel tentativo di cambiare lo sguardo
della società sull’handicap.
E sono tanti gli stimoli e gli spunti
che ci hanno donato coloro che ab-
biamo intervistato: persone che han-
no saputo affrontare il loro quotidia-
no dando spazio ad attività sportive
e artistiche, ricevendo in cambio una
forza che li ha aiutati a guardare ol-
tre la loro disabilità, uomini e donne
che accettandosi profondamente
hanno potuto dare una svolta alla lo-
ro vita, malati che sono ritornati a
una vita piena e intensa grazie alla
condivisione, alla solidarietà e al-
l’ottimismo.
E allora vi saluto regalandovi un con-
siglio: impariamo a voler bene a noi
stessi e a guardare negli occhi chi
cammina con noi su questa terra, nella
certezza che ciascuno di noi è unico e
irripetibile e ha il diritto e il dovere di
spendere i propri talenti fino all’ulti-
mo centesimo!

Anna Rastello

[Nella fotografia Cinzia Lorenzetto, 
Riccardo Carnovalini e Anna Rastello]

noi e verso l’incontro con il Cielo. Una rete in cui non esiste
un io o un tu ma un noi, presenti all’interno di uno stesso
cammino in cui sperimentare la speranza, la forza di volon-
tà, l’abbraccio di chi ci sta accanto.
È questa una realtà che i ragazzi hanno sperimentato anche
“oltre” il palco quando hanno fatto proprie le parole che
con determinazione e tenacia hanno imparato a memoria,
quando sono riusciti a sintonizzare il volume della loro vo-
ce al fine di creare sinergia e procedere assieme, quando il
corpo ha cercato di esprimere dei concetti o sentimenti da
loro vissuti, quando hanno messo le percussioni al servizio
di un messaggio da dare o ancora quando hanno ideato una
chat “umana” in cui sperimentare che ogni nostro messag-
gio “ha un suo peso”.
Così, nell’era della tecnologia, ci siamo ritrovati a vivere e
costruire uno spettacolo segnato dalla “logica del sottrarre”
per riuscire ad andare all’essenziale e da quella del riciclare
(l’arca dello scorso anno è diventata una splendida metro
rendendo concreto, anche in questo caso, il passaggio dalla
superficie alla profondità!).
C’è stato, dunque, il palco, con le sue luci e i riflettori,
paragonabile allo schermo del computer e c’è il “dietro le
quinte” che ha dato senso e profondità a ciò che abbiamo
vissuto. È nel dietro le quinte, infatti, che ci sono le tracce
dei passi fatti e quelli da fare, della generosità dei singoli,
delle fatiche dell’esserci e del non poter partecipare. È an-
cora nel dietro le quinte che si condivide la sofferenza del-
l’assenza, si cerca la vicinanza, si tenta di dare il meglio. È
lì che c’è il cammino dei ragazzi e quello di noi adulti. C’è,
insomma, la vita.

Emanuela Marini

@lice ha tredici anni ed ha fretta di diventare grande. Tra-
scorre le sue giornate aspettando il tempo propizio per poter
fare ciò che vuole, poter decidere in autonomia, non an-
noiarsi più e nel frattempo chatta con gli amici, tagga im-
magini su facebook, ascolta musica nel suo iPod. Su fb c’è
sempre qualcuno collegato e lì, lei, può rifugiarsi, senten-
dosi meno sola.
Ad un tratto, però, accade qualcosa: viene misteriosa-
mente “risucchiata” da un vortice e si ritrova all’interno
di una affollatissima metro. Viene condotta in profondi-
tà, abbandona la superficie e raggiunge un luogo in cui
la tecnologia non sembra funzionare. L’unico modo per
trovare una via d’uscita è quello di fidarsi delle persone
che “il destino” le ha posto accanto e imparare, nell’i-
natteso, l’importanza del farsi domande, del non isolar-
si, di guardare con attenzione ciò che le sta accanto e
comprendere che i suoi piedi sono già immersi nel futu-
ro che tanto desidera e che proprio l’attesa è il tempo
della cura perché contiene già in sé “il germogliare, cre-
scere e divenire del seme”.
Comprende, e noi con lei, che la “tecnologia” di cui il futuro
si sta permeando, non è di per sé negativa ma ha bisogno di
“teste” e “corpi” pronte a gestirla e capaci di recuperare quel-
la dimensione di prossimità e vicinanza, di contatto che l’uso
di internet tenderebbe ad eliminare, cancellando così dal ba-
gaglio umano il sentimento fondamentale dell’empatia.
Ogni fermata della metro è per lei occasione per creare “no-
di” di una rete non più virtuale ma relazionale, arricchita
dall’incontro e condivisione delle esperienze vissute: una
rete capace non solo di informare ma sostenere e far volare
oltre la superficie delle cose, verso il nucleo più interno di



Il menù infatti era davvero vario ed ab-
bondante, soprattutto fino all’ultimo
imprevedibile. Se come primo c’erano
per tutti le penne al sugo (25 chili di pa-
sta, mi ha detto Cinzia!) offerto dalla
casa, il secondo consisteva in ciò che i
commensali portavano, chi una torta
salata chi dolce chi affettati chi formag-
gi e così via. Al mio tavolo, per dire, so-
no giunti fette di torte salate, zucchine
ripiene, carne cruda (squisita!), for-
maggio ed insalata di riso. 

Tante altre buone cose ho visto deposi-
tate sui tavoli del chiostro, dove alcune
signore preparavano i vassoi che i gio-
vani portavano ai tavoli. Perché il dato
da sottolineare è che la cena è stata ge-
stita dai giovani santamonichini delle
superiori, una ventina di ragazzi e ra-
gazze che hanno corso e servito ai tavo-
li con solerzia e simpatia, senza scor-
darsi però di urlarsi battute, risate e
scambiarsi abbracci (come stanno di-
ventando sempre più sbaciucchioni e
gestuali i ragazzi!...). Vorrei citarli tutti
per nome, ma ne conosco uno solo ed è
il mio figlioccio Giacomo che qui cito e
sbaciucchio, a nome di tutti i suoi com-
pagni e compagne di corvé.
Come i dolci e il caffè, lascio per ulti-
mo, dulcis in fundo, il menù musicale:
una lista di una cinquantina di brani
musicali tra cui ogni commensale pote-
va serenamente scegliere ed ordinare il
preferito. A quel punto gli orchestrali
(abito scuro, cravatta e cappellina bian-
che) e le cantanti (in lungo e paillettes)

E la festa finì con una gran cena in piaz-
za, il sabato sera, la notte precedente la
Messa grande all’aperto con le celebra-
zioni dei giubilei e delle ricorrenze del-
la parrocchia. Se dico piazza e non cor-
tile parrocchiale e chiamo grande la
Messa centrale della domenica è per-
ché l’atmosfera era quella della festa
del mio paese: fatte le debite distanze,
per carità, nessun santamonichino si
senta offeso (Ubi maior...)! Eppure la
somiglianza l’ho sentita forte e ho pen-
sato che la città è fatta di tanti paesi, che
sono poi i quartieri e le parrocchie, ma
soprattutto queste ultime che sanno fa-
re festa e tessere rapporti, celebrare i
passaggi forti, fare di una folla un grup-
po, di un gruppo una comunità, come fa
il paese. Come si fa a Santa Monica.
Ho immaginato, mentre stavo lì seduta
a mangiare chiacchierando coi vicini di
tavolo, di stare su un balcone all’ultimo
piano di uno dei palazzi che fan quadra-
to intorno al campetto o, meglio anco-
ra, di salire sul mitico elicottero che tut-
te le sere sorvolava la nostra zona per
portare a casa l’Avvocato, e di guardar-
mi la scena dall’alto con partecipazione
affettuosa ma giusto distacco. In un

brulichio di gente, campeggiava sul la-
to lungo del campetto il grande palco
dell’orchestra con gli strumenti, si ve-
deva intorno la raggiera dei tavoli, ma
tanti, e sul lato opposto gli spalti e le
fronde dei tigli e del glicine, più in là i
coni bianchi delle tensostrutture a co-
prire il chiostro diventato per la festa
cucina e dispensa di ogni abbondanza. 
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E DAVVERO ALLEGRE E SPENSIERATE SONO STATE ALCUNE SERATE IN CAMPETTO PER GRANDI E PICCINI

“Sai che Walter non viene?”. 
Così, solo tre giorni prima dello spet-
tacolo, sono venuta a sapere da mia
mamma che il nostro cugino, mago
di professione, dopo settimane d’at-
tesa, non sarebbe potuto venire a re-
galarci la sua performance.
Mi è salita una grande delusione: na-
turalmente non aveva colpa, ma l’i-
dea di rincontrarlo dopo tanto tempo
e soprattutto vedere una sua esibizio-
ne mi aveva già riempita d’orgoglio.
Oltretutto, il quartiere era ormai pie-
no di manifesti con il suo nome e il
suo volto.
Walter ci ha messi comunque in con-
tatto con un altro mago, che avrebbe
potuto sostituirlo: Mister David.
Cercando su internet informazioni o
video che lo riguardassero, ho sco-
perto che ha battuto il record mon-
diale di salti con la corda su un mo-
nociclo in un minuto e che è in grado
di liberarsi da camicie di forza su un
monociclo in una manciata di minuti. 
A mio avviso, però, non è stata la sua
incredibile abilità nella giocoleria e
nell’equilibrismo a conquistare tutti,
ma la sua coinvolgente simpatia. 
Infatti già prima dell’esibizione, ar-
rivato nel campetto in cui fervevano i
preparativi tecnici, si è reso subito
disponibile a dare una mano, accor-
ciando di molto i tempi. 
Quando, tramontato il sole, ha deciso
di cominciare, il campetto era pieno
di gente: famiglie, certo, molti bam-
bini emozionantissimi, ma anche di-
versi anziani.

Indipendentemente dal mago, che si
è dimostrato davvero al di sopra di
ogni possibile aspettativa, la presen-
za di un gran numero di persone desi-
derose di divertirsi nell’ammirare
esercizi che sconfiggono (apparente-
mente) le leggi della fisica, ha co-
struito una base positiva per l’esibi-
zione. 
È vero che la nostra società non desi-
dera più stupirsi, che è diventata
completamente assuefatta dalla real-
tà dei fatti a tal punto da non cercare
di meravigliarsi e da allontanarsi da
ciò che suscita istintivamente irra-
zionalità? La grande partecipazione
a questa serata lo smentisce. 
Eppure, le capacità e la bravura “del-
l’equilibrista estremo”, come lo ha
definito La Stampa, non sarebbero
bastate da sole a rendere la serata en-
tusiasmante: lui stesso, prima di un
numero che consisteva nel lanciare e
riprendere numerosi cappelli (sfavo-
rito dal forte vento) ha affermato che
per imparare l’arte della giocoleria
sono necessarie ore di allenamento,
ma al pubblico non importa affatto la
riuscita del numero in sé, bensì come
l’esercizio è svolto. 
Per questo più che l’esercizio in sé è
stato davvero molto divertente
quando Mister David ha consigliato
alla mamma di Vittoria, 10 anni, di
chiudere gli occhi durante l’eserci-
zio che prevedeva che lei rimanesse
sulle spalle del mago mentre questi
rimaneva in equilibrio sul monoci-
clo.

Per questo quando l’artista, prenden-
do in giro una mamma chiamata ad
aiutarlo nella realizzazione di un nu-
mero, le ha assicurato che suo figlio
di sette anni, seduto accanto a lei,
avrebbe capito il compito assegnato
in meno tempo di lei; e ciò che ci è ri-
masto più impresso è il bambino che
chiede al prestigiatore come faccia a
sapere la sua età e la sua risposta:
“Sono un mago!”. 
Questo non significa che qualcuno
non sia rimasto a bocca aperta quan-
do la carta che Maurizio aveva scelto
dal mazzo è uscita dalla bocca del
mago, o quando in due minuti è ri-
uscito a liberarsi dalla camicia di for-
za sul monociclo. 
Ciò che ho imparato da questa serata,
però, oltre ad essermi divertita tantis-
simo, è il fatto che non è sufficiente
avere una tecnica perfetta per stupi-
re, comunicare e trasmettere qualco-
sa: è necessario anche avere l’atteg-
giamento adatto. 
Walter non è venuto, è vero, ma Mi-
ster David ci ha regalato una serata
davvero magica.

Elisa Testera
P.S. – Ci fa davvero piacere segnala-
re che dopo la sua performance a
Santa Monica di sabato 12 maggio
scorso, Mister David si è poi esibito
il 23 maggio al Teatro del Cottolengo
in uno spettacolo di beneficenza in
ricordo delle vittime dello scoppio
nello stabilimento della Thyssen-
Krupp. Complimenti e bravo Mister
David!

si adoperavano per suonare e cantare la
canzone richiesta. I favolosi “G60” si
sono preparati a lungo per la pubblica
esibizione ed il divertimento è stato ga-
rantito. Bravi tutti, ma proprio tutti!
Verso le nove e mezza comincia ad im-
brunire, si accendono le luci e la festa
continua. Clima atmosferico gradevo-
le, un bel tepore che bastava un golfino
leggero, clima umano di cordialità friz-
zantina che invita alla chiacchiera e fa-
vorisce i sorrisi gli scambi le battute.
Facile ritrovarsi tra un trecento persone
almeno, tutte del tuo paese. Trovi vec-
chi amici e nuovi, quelli della redazio-
ne de Il Ponte, l’inossidabile suor Pal-
mina, i figli dei figli, oddio quanto tem-
po!! Trovi pure i parenti che nella vita
quotidiana non sempre hai il tempo di
contattare, mentre lì il tempo c’è, trovi
tua cognata (ciao Titti, hai visto che non
ho lasciato cadere?!). Don Giorgio,
sempre più ascetico (sandali e tonsura
totale) e simpatico, girovagava tra i ta-
voli e chi l’avesse visto da quel famoso
elicottero l’avrebbe preso per la ma-
scotte di quella comunità in festa!

Carla Ponzio

Le idee – tutte le idee, come i fiori – hanno
bisogno di luce, tempo, spazio e calore per
germogliare. Provate a prendere un seme, e
a dimenticarlo per mesi sul pavimento di
uno sgabuzzino freddo e buio: quello che
troverete, alla fine, sarà un chicco secco e
sterile, buono solo per essere buttato via.
Ma se voi, quel seme, lo mettete al caldo in
un grande vaso pieno di terra, appoggiato
sul davanzale di un balcone esposto a sud, e
lo annaffiate tutti i giorni, allora una mattina
vi sveglierete e troverete un fiore, o un albe-
ro, o una spiga.
Allo stesso modo: provate a prendere un’i-
dea, anche la più geniale, e dimenticatela in
un angolo della vostra mente... aspettate un
po’ di tempo, poi andate a ripescarla: vi
sembrerà solo un’idea come tante, da ac-
cantonare definitivamente. Quella stessa
idea piantata in un terreno fertile (il vostro
cuore), annaffiata dalla preghiera, scaldata
dalla Parola di Dio e dal confronto fraterno,
germoglierà e sarà capace di trasformare la
vostra vita!
È un po’questo, ciò che abbiamo tentato di
fare: l’idea di riscoprire la nostra identità
di battezzati e la responsabilità che questo
comporta, nata nel Consiglio Pastorale
Parrocchiale, è stata piantata nel terreno
fertile della condivisione comunitaria (nel
pomeriggio del 1° aprile), e da quel mo-
mento in tanti hanno cominciato a dare il
loro contributo per aiutarla a crescere e
germogliare. Il percorso (come ci siamo
già detti più volte) non sarà facile, e nep-
pure rapido: bisogna avere l’umiltà di met-
tersi in gioco, la pazienza di confrontarci
in modo profondo, la tenacia di costruire

con determinazione nuove possibili strade.
Durante l’incontro comunitario si erano
gettate le basi per formare 3 commissioni di
lavoro che (a partire dalla convinzione che
tutti siamo chiamati ad essere corresponsa-
bili della vita della nostra Comunità) pro-
vassero ad individuare nuovi percorsi negli
ambiti della formazione, della carità e del-
l’organizzazione pratica. Non è facile, dopo
solo due mesi, fare un bilancio e trarre delle
conclusioni: siamo in una fase iniziale, ab-

biamo appena
piantato il seme
della nostra
idea, e la priori-
tà in questo mo-
mento è la pre-
sa di coscienza
(di tutti) che la
responsabilità
laicale, condi-

visa e parteci-

rità, in una società che sta cambiando e
che si scopre povera non solo dal punto di
vista economico, ma anche dal punto di
vista dei valori. Le “nuove povertà” sono
legate sì alle difficoltà materiali, ma forse
trovano la loro radice anche in un disagio
psicologico; in un mondo dove molte vol-
te la persona viene identificata con il lavo-
ro che fa, siamo spesso incapaci di dare il
giusto peso alle cose, e di affrontarle in
modo adeguato. C’è bisogno di sostenersi
a vicenda, umanamente prima ancora che
economicamente, e su questi temi, come
Chiesa, siamo chiamati ad interrogarci e a
trovare risposte concrete. Dal punto di vi-
sta della gestione di una “parrocchia senza
parroco” (o comunque di una parrocchia
che non delega al parroco le questioni pra-
tiche, ma si fa carico delle manutenzioni e
dell’organizzazione degli spazi, dell’ac-
coglienza e delle necessità quotidiane) si
sta cercando di individuare le criticità at-
tuali e i modi per affrontarle.
Dice un proverbio cinese che “guardare i
fiori è facile; farli crescere è molto più diffi-
cile”. È così anche con le idee, e con i pro-
getti. Eppure la sfida – in ogni campo – è
proprio questa: non fermarsi a guardare, ma
provare a immaginare, e poi far crescere. E
quando i progetti riguardano qualcosa che
ci sta a cuore – di più: la nostra stessa vita –
allora la sfida si fa più difficile, ma anche
più stimolante. Dobbiamo imparare a pro-
cedere a passi piccoli, ma decisi, perché
ogni mattone serva a costruire ponti che
uniscono, e non muri che dividono. Solo co-
sì faremo fiorire una Chiesa nuova.

Paola Demartini

Ricordate il mio scritto su Il Ponte di aprile per le
mancate risposte dell’amministrazione comunale
in merito a lavori presso il Cimitero Monumenta-
le? Ebbene, dopo l’invio della mia lettera a “Spec-
chio dei tempi” (13 marzo, subito girata al Comu-
ne) e la pubblicazione (31 marzo), in realtà qual-
cosa si è mosso. Infatti il 13 aprile, sempre su
“Specchio”, arriva l’ineffabile quanto tardiva ri-
sposta del Comune che sostiene la presenza di
cartelli con tutte le informazioni “il più possibile
dirette e trasparenti” da me richieste. Bugia, bu-
gia, bugia! Sentite come è andata in realtà.
La risposta è tardata perché, nel mentre, sono sta-
ti esposti i cartelli citati, ma solo dopo la pubbli-
cazione della mia lettera, e non prima, differenza
non da poco! I cartelli, che in origine non c’erano
o indicavano genericamente una durata dei lavori
di circa un anno, sono stati sostituiti da altri in cui
si specificava il termine dei lavori entro marzo
2012. Poi, visto che tali lavori non erano termina-
ti, sono stati nuovamente sostituiti da altri con
l’indicazione di termine entro aprile.
È poi comparso, posizionato dietro il monumento
agli Aviatori caduti – la grande ala sorretta da una
mano, verso il fondo di viale Brin – un cartello,
citato nella risposta del Comune, con l’indicazio-
ne della spesa di 1.150.866,24 € (notare la preci-
sione!), ma, ribadisco, soltanto dopo la pubblica-
zione della mia lettera e non prima. La cosa sor-
prendente è che tale cartello è scomparso
dopo poco più di una settimana, e, nonostante
io l’abbia cercato anche nei dintorni, non l’ho più
trovato. Siamo in presenza di un vero balletto dei
cartelli! Che si siano vergognati, seppur tardiva-
mente, per l’importanza della cifra spesa?
Tuttavia, la cosa più obbrobriosa è che i lavori
consistono, come già per altri settori del cimite-
ro, nel gettare, intorno alle tombe, una soletta di
cemento, realizzando una completa cementifi-
cazione del suolo, cosa che è ormai considerata

da molti, se non da tutti, tanto nociva quanto
inutile e di cui nessuno, tranne ovviamente i ser-
vizi cimiteriali, sentiva la necessità. L’opera è
completata dalla posa di chiusini e tubi di consi-
derevole sezione, apparentemente per lo smalti-
mento dell’acqua che, grazie alla cementifica-
zione, ovviamente non troverà più modo di an-
darsene in modo naturale, assorbita dal terreno.
Ciò che non si capisce è come farà l’acqua a tro-
vare i chiusini, essendoci pendenze ridicole, co-
sì come sono ridicole le pendenze delle tubazio-
ni di smaltimento posate lungo il viale e che
conducono non si sa bene dove. Altro mistero.
Infine, la ciliegina sulla torta: i lavori in tutti gli
altri settori interessati sono stati fermati ed è sta-
ta data massima priorità a quelli nel mio settore.
Ogni commento è superfluo, se non scusarmi
pubblicamente con coloro che hanno famigliari
sepolti nei settori vicini al mio. È mai possibile
che solo chi alza la voce, pubblicando lettere sui
giornali, riesca ad ottenere quanto gli è dovuto?
Concludo con tre riflessioni. La prima: con l’oc-
casione ho appreso che i servizi cimiteriali non
sono più gestiti direttamente dal Comune, ma da
una società per azioni, il cui capitale è intera-
mente del Comune. Questa società, come tutte
le spa, ha un presidente, un amministratore dele-
gato, un consiglio di amministrazione, un diret-
tore generale, ecc. Chissà cosa ci costano tutti
questi personaggi in più?
Seconda riflessione: questi funzionari, pagati
con i nostri soldi, quindi nostri dipendenti, se si
comportano come sopra detto, devono essere al-
lontanati o almeno trasferiti in attività in cui non
possano continuare a far danno.
Terza riflessione: questa amministrazione, io,
l’ho pure votata; ma se errare è umano, certa-
mente non vorrò perseverare, per non correre il
rischio di diventare diabolico!

Emilio Allia

pata, è la base per costruire un nuovo model-
lo di Parrocchia, e di Chiesa.
Ma ci sembrava bello e importante far sa-
pere a tutti – a chi attivamente potrà contri-
buire con tempo e proposte a questo pro-
getto, e a chi contribuirà, in modo ugual-
mente importante, sostenendolo con la
preghiera – che in questi due mesi le com-
missioni si sono ritrovate, e alcune idee
stanno prendendo forma, nel tentativo di
implementare le attività già esistenti (che
sono molte e preziose) e, dove è possibile,
di migliorarle. Da un lato si stanno indivi-
duando alcuni temi da affrontare per la no-
stra crescita umana e cristiana; dall’altro
c’è la ricerca di nuovi modi di vivere la ca-
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Gtt e il paradiso al contrario
Torino è davvero una città magica e misteriosa… l’unico posto al mondo
in cui il paradiso si trova sotto terra e l’inferno sopra… almeno per quanto
riguarda i trasporti pubblici. Nelle viscere della città corrono infatti silen-
ziosi, veloci e puliti i trenini della Metro. Passaggi ogni due o tre minuti,
banchine protette da rassicuranti vetrate, treni silenziosi e indicazioni
chiare e puntuali. Un piccolo paradiso del trasporto urbano, che si trasfor-
ma in purgatorio già uscendo dai tornelli per risalire in superficie: scale
mobili spesso ferme e parecchi ascensori fuori servizio, tanto per assicura-
re una dose di fiatone ai meno giovani e causare problemi più seri a disabi-
li, mamme con passeggini e persone con valigie. 
Ma è in superficie che si entra nella “selva oscura” dei trasporti urbani. Bus
o tram poco puntuali, spesso strapieni e a rischio borseggio. Molti, ancora
troppi, mezzi vecchi e superinquinanti, con i finestrini fumé per lo smog,
gli ammortizzatori che non ammortizzano più e così rumorosi che viag-
giarci sopra è invitante come un passaggio in traghetto da Caronte. 
Gtt però ha da qualche tempo iniziato a sostituire alcuni dei mezzi più vec-
chi con i nuovi bus a metano: silenziosi, non inquinanti, tecnologici…
ma… chi li avrà mai progettati? Di sicuro non uno che i bus li prende,
nemmeno una volta tanto… per far stare una fila di sedili formato “extra”
(non è ben chiaro se sono extralarge o extrasmall, perché o ci sta una sola
persona ben in carne oppure due magrissime), il corridoio è così stretto che
se c’è anche una sola persona in piedi non si riesce a passare senza una re-
ciproca manovra di appiattimento, ma se si incontra lo studente con lo zai-
no in spalla è finita… è muro contro muro. 
La vera nota dolente di Gtt però è la troppa gente che non paga il biglietto,
basti vedere come un tram frequentatissimo come il 4 sia diventato semi-
deserto nel periodo in cui viaggiavano fissi a bordo controllore e bigliet-
taio. Persino sulla Metro c’è chi salta i tornelli o si accoda a chi entra in
modo regolare. E dato che senza risorse economiche non si va avanti, con-
tinuando così non si può certo sperare in un servizio migliore, mentre l’au-
mento del biglietto a 1,50 euro dà agli onesti la brutta sensazione di una
presa in giro. Allora cara Gtt, visto che non possiamo sperare nel ravvedi-
mento dei viaggiatori a sbafo, vogliamo per favore rimettere i bigliettai sui
bus? Magari con i primi introiti si possono riparare le scale mobili e gli
ascensori della Metro, così cominciamo ad eliminare almeno il purga-
torio. Civicamente vostra,

Cinzia Lorenzetto

I CONSIGLI DEL DOTTOR...

Alcune regole di base per avere
un buon rapporto con i farmaci

Possiamo suddividere i farmaci in
due grandi categorie: quelli che ri-
chiedono prescrizione medica o far-
maci etici, e quelli di libera vendita a
loro volta suddivisi in farmaci di au-
tomedicazione o OTC, e farmaci
senza obbligo di prescrizione o SOP.
La farmacia è un mondo in continua
evoluzione. Recentemente il mini-
stro Balduzzi ha firmato un decreto
sul delisting di tutta una serie di far-
maci che prima richiedevano la ri-
cetta e ora sono diventati di libera
vendita. Le confezioni da subito
vendibili senza ricetta sono 230; in
particolare, 191 sono state “delista-
te” perché analoghe ad altre già di li-
bera vendita e 39 perché già vendute
senza ricetta in almeno un Paese UE
senza profili di rischio. 
Poiché queste specialità sono acqui-
stabili senza ri-
cetta è diffusa
l’idea che siano
innocue e non
soggette ad ef-
fetti collaterali.
Al contrario,
questi farmaci
assunti a dosag-
gi elevati o per
lungo tempo
possono rivelar-
si tossici e dan-
nosi. Ogni far-
maco è in grado
di esercitare sul
nostro organi-
smo una o più
azioni. L’azione

terapeutica è quella che rende il far-
maco indicato per una determinata
patologia; tutti gli altri effetti che non
vanno a contrastare lo stato di malat-
tia sono gli effetti indesiderati o colla-
terali del farmaco. Al medicinale non
interessano i nostri problemi: una vol-
ta somministrato si darà da fare per
produrre tutti gli effetti farmacologici
di cui è capace, terapeutici o indeside-
rati che siano! 
Gli Stati Uniti, primo Paese al mondo
per consumo di farmaci di libera ven-
dita, ci aiutano a comprenderne me-
glio la pericolosità fornendoci il dato
del triste record di 56.000 ricoveri
l’anno per “overdose” involontaria.
Sempre dagli USA emerge inoltre una
realtà gravissima di abuso volontario
fra gli adolescenti che tendono ad as-
sumere dosi di gran lunga superiori a

quelle raccomandate per provocare
“reazioni forti” nell’organismo. Spes-
so tale fenomeno è accompagnato dal
consumo contemporaneo di alcool e
droghe con reazioni spesso irreversi-
bili. Per esempio l’efedrina, contenu-
ta in molti farmaci usati come decon-
gestionanti nasali, se assunta a dosi
terapeutiche decongestiona le vie ae-
ree ed ha effetto broncodilatatore, ma
in dosi elevate risulta tossica e causa
palpitazioni a volte gravi che includo-
no dolori toracici, infarto, aritmie e
perfino convulsioni. Un altro esempio
è il destrometorfano, un farmaco co-
munemente utilizzato nella cura della
tosse, che se assunto a dosi elevate
crea effetti depressivi e allucinogeni. 
Potrei continuare portando altri esem-
pi per trasmettere il messaggio che il
farmaco, anche di libera vendita, ri-
mane sempre un’arma a doppio taglio
e deve essere trattato con il rispetto
che merita. Da qui la necessità di non
affidarsi al “fai da te”. Per quanto pos-
sa essere comodo il consiglio di ami-
ci, vicini di casa o parenti bisogna
sempre consultare un esperto. Il com-
pito del farmacista è proprio questo:
essere un punto di riferimento, essere
un volto amico. 
Ora voglio ricordare quali sono, se-
condo me, le regole di base per avere
un buon rapporto con i farmaci:
– Trattarli con rispetto ed evitare di
pensare che siano esenti da pericoli. 
– Assicurarsi di averne ben compreso
le indicazioni.
– Assicurarsi di averne ben compreso
le avvertenze relative all’uso. Alcuni

esempi banali: il farmaco va preso a
stomaco pieno o a digiuno? Qual è la
sua posologia standard ed entro qua-
li limiti è possibile variarla senza
comprometterne la sicurezza? Per
quanto tempo deve durare la tera-
pia? Cosa devo fare se il problema
persiste nonostante l’assunzione?
– Assicurarsi che eventuali altri far-
maci, integratori, prodotti erboristici
o altro che stiamo già assumendo
non interagiscano con il medicinale
in questione. Le interazioni fra far-
maci possono portare sia ad un au-
mento della tossicità che a una dimi-
nuzione dell’efficacia terapeutica. 
– Leggere con attenzione quanto ri-
portato nel foglietto illustrativo e se
ci sono incertezze non prenderlo e
chiedere chiarimenti.
– Controllarne con attenzione la sca-
denza e segnare la data di apertura
della scatola. Un farmaco non può
rimanere aperto a tempo indetermi-
nato senza diventare pericoloso.
– Conservarlo nella maniera corret-
ta, per esempio lontano da fonti di
calore e se necessario in frigorifero.
– Non riutilizzare lo stesso farmaco
a distanza di tempo su sintomi simi-
li. Potrebbe non essere adatto in que-
sto nuovo caso. 
Una telefonata al medico o in farma-
cia è sufficiente per qualsiasi chiari-
mento. In ogni caso un farmaco è un
bene prezioso e importante che ci
aiuta a stare meglio e migliora la
qualità della vita se usato con sag-
gezza e rispetto. 

Dott. Paolo Sandri 

La troupe del TG1 si dispose con attenzione sotto l’arco
olimpico che conduceva al centro commerciale. Si diceva
che tutto fosse cominciato lì, con il primo segno. Non v’e-
rano certezze a riguardo, ma nei lunghi mesi che avevano
segnato il quartiere dall’inverno sino alla torrida estate, di
segni ne erano comparsi a bizzeffe: dall’arco olimpico fino
alla stazione del Lingotto, sugli alberi di Italia ’61 e sui ca-
valcavia di corso Unità d’Italia, sul perimetro delle Moli-
nette e, pittorescamente, anche sul vetro di un elicottero del
CTO.
Un intero quartiere era stato macchiato di rosso, ma un ros-
so che non inquietava. C’era grande serialità in quello stra-
no avvenimento. C’era costanza e segretezza e una buona
dose di poesia. C’era uno scrittore seriale anonimo che
macchiava le vie del quartiere coi suoi cartoncini rossi di-
mensione A4: su ognuno di essi lasciava un piccolo rac-
conto o una timida riflessione o una poesia, raramente un
disegno molto semplice fatto a china. Sempre la stessa fir-
ma: Bandini. Chi era Bandini? Perché depositava queste
orme rosse in giro per il quartiere? Cosa voleva comunica-
re? Il sindaco aveva messo in piedi una task-force per sco-
varlo. Punirlo? Non esattamente. Non rovinava certo l’ar-
redo urbano. Mostrarlo all’opinione pubblica come esem-
pio di geniale torinesità? Neanche. Tutti volevano trovarlo
per capire quale fosse il segreto: il segreto delle fattezze,
ma soprattutto il segreto dell’empatia.
Perché questo succedeva da mesi. La gente non vedeva l’o-
ra di scovare un nuovo racconto di Bandini appiccicato da
qualche parte. Per leggerlo, condividerlo, apprezzarlo, ma-
gari portarselo a casa. C’era il divieto, ribadito sempre dal-
lo stesso autore misterioso sull’angolo di ogni foglio rosso:
proprietà di tutti, non rimuovere per se stessi. MAI. Ma i

ladri di racconti
c’erano eccome.
Chissà quanti ne
erano andati persi
per questo egoi-
smo. 
La gente del
quartiere si trova-
va agli angoli del-
le vie per parlare
di questo strano
fenomeno. Ciar-

lavano come se parlassero di calcio, del derby tra Juventus
e Torino, del governo che dissanguava i pensionati, dell’ul-
timo caso di cronaca nera tanto morbosamente trattato dal-
la TV, del tempo ballerino che alternava caldo e freddo.
Parlavano di Bandini, avanzavano ipotesi: è un gruppo di
artisti che vuole fare pubblicità a qualcosa che scopriremo
presto, è il parroco, è un ragazzino pieno di talento, è la
moglie del sindaco, è Baricco, è uno di noi. È Dio!
Sei mesi e nessuno aveva ancora capito nulla. Una piccola
precisa poesia di Bandini stesso, appiccicata su di un albe-
ro di corso Dante, aveva cercato di invitare ad una risposta.
L’aveva trovata il signor Angelo, portando a spasso il suo
cane una mattina di giugno. La poesia diceva:

Di me non cercate tracce 
che non siano già nelle vostre facce. 
Perché io sono dove tutti voi siete
dove soffrite e dove vivete
dove immaginate un mondo diverso.
Io sono un pittore, un attore, un operaio, un avvocato.
Io sono un venditore di fiori.

Lo scritto – come tutti gli altri dato in consegna dapprima
alla pubblica autorità e poi, definitivamente, all’Università
degli Studi – voleva forse significare che era il quartiere
che parlava? Che erano più di una persona? O piuttosto che
il misterioso Artista voleva farsi portavoce di tutti?
Dall’analisi dei suoi scritti si poteva tranquillamente dire
così: Bandini aveva parlato di tutto, ma sempre da un punto
di vista molto umile, quasi naif. Certo non v’era alcun dub-
bio nel dire che era dalla parte degli umili. Dei derelitti.
Degli sfruttati e dei malati, degli immigrati e dei lavoratori,

della bellezza e contro il progresso. Bandini era uno strano
rivoluzionario: cartoncini rossi dimensione A4 la sua unica
arma. Aveva già vinto: la gente parlava di lui, di quel che
scriveva e da lì, a cascata, dei problemi veri che affliggevano
tutti. Umberto Eco, non a caso, aveva definito lo scrittore mi-
sterioso: la nostra sopita coscienza.

“Siete in onda!” gridò il tecnico dietro la telecamera.
La bionda giornalista prese fiato, espose il miglior
sorriso e cominciò a parlare. Dietro di lei il rosso ar-
co olimpico pareva un beffardo sorriso dello stesso

Bandini. Il sole picchiava dall’alto, la gente passava accanto
salutando.
“Torino, quartiere Lingotto. Oggi ci metteremo sulle tracce
dello scrittore seriale Bandini che ormai da mesi dissemina
per le vie del quartiere i suoi racconti e la sua arte in rossi
cartoncini dimensione A4. Chi si nasconde dietro questo pit-
toresco personaggio? Cosa vuole dirci con la sua missione?
Il mistero è ancora fitto: molte supposizioni e poche certez-
ze. Qualche avvistamento, poi tramutatosi in una bolla di sa-
pone. Ancora oggi nulla si sa su questa figura ormai mitica.
La città non è più la stessa, dice il sindaco. Perché Bandini
ha scelto questo quartiere? Perché, con tanta precisione, non
lascia le sue tracce in altri luoghi della città?”. Fece una pau-
sa, breve, studiata. “Intervisteremo il Questore e il Sindaco
di Torino, alcuni docenti, un grafologo di fama mondiale,
gente comune. Intervisteremo anche Bandini, ma senza sa-
perlo? Seguitemi per le strade del quartiere. C’è un mistero
che ci aspetta”.
“Bene, stop!” gridò il tecnico. Applausi, pacche sulle spalle.
Buona la prima. L’agile troupe si mise al lavoro. Le giornate,
anche quelle estive, erano sempre troppo brevi. E Ban-
dini, come tutti ormai avevano capito, prediligeva la
notte. 

“Allora Sindaco, avrebbe mai pensato di do-
versi occupare, nel suo primo mandato, della
comparsa a Torino, nel quartiere del Lingot-
to, di uno scrittore seriale?”.

Il Sindaco ha l’aria di uno che potrebbe
rimanere sorpreso da qualsiasi cosa.
Ha un’aria spaventata. Parla con
calma, scandisce bene. Cerca
l’ironia. “Assolutamente no!
Questo strano fenomeno che
ci riguarda ha sorpreso tutti. Di-
mostra che Torino è una città dalla
vocazione artistica e misteriosa. E che i
torinesi sanno farsi affascinare. Io per primo
ho voluto avere sulla mia scrivania tutti gli scrit-
ti dell’anonimo scrittore. Li ho letti. Me ne sono fat-
to permeare. Mi sono fatto un’idea precisa”.
“Mesi e mesi di misteriosi fogli rossi. Che idea s’è fatto
lei?”.
“Il misterioso Bandini è un puro. Uno che ama Torino. Qua-
si un simbolo della collettività”.
“Ha letto anche il pezzo in cui critica l’amministrazione della
città? Il progresso? Il grattacielo che spunterà nel quartiere?”.
“Certo, l’ho letto. Non discuto le idee. Ammiro la sincerità,
il modo pacato”.
“Quel brano si chiudeva con una frase molto chiara, però. Il
progresso è orizzontale, coinvolge le persone. Il progresso
verticale è un insulto al cielo”.
“Noi siamo per il progresso tout-court. Quello che porta la-

voro e cambia il volto alla città”.
“Il misterioso Bandini può essere scomodo alla giunta?”.
“È un lustro per la nostra città”.
“Davvero volete a tutti costi scoprire chi è?”.
“Credo che potrebbe aiutarci a governare meglio”.
La troupe scelse un angolo del parco di Italia ’61 per intervi-
stare l’esperto di grafologia. Si accomodarono su di una pan-

china ed esaminarono, con dovizia di dettagli, molti
scritti del misterioso artista. Ne venne fuori un identi-
kit ancora vago, ma dalle caratteristiche precise: per-
sona colta, di carattere riflessivo e poco pratico, d’età

compresa tra i trenta e i quaranta. “Certo questo aiuterà poco
le indagini” notò senza ironia la giovane giornalista. Passaro-
no almeno dieci ciclisti e sette praticanti di jogging prima che
il grafologo rispondesse: “Signorina, sono un esperto di gra-
fologia, mica un investigatore”. Quella scena la tagliarono.
E la notte scese e calò calda ed immobile come quell’estate
torinese. La gente aveva preso ad attardarsi per le strade fino

a tardi. Nessuno lo ammetteva apertamente, ma la
speranza era cogliere il misterioso Bandini sul fatto.
Per farne cosa, poi? Nessuno aveva le idee chiare.
Complimentarsi. Abbracciarlo. Chiedergli tutto di

lui. Consegnarlo in pasto ai giornali. A nessuno balenò il
pensiero che, una volta scoperto, Bandini avrebbe cessato di
essere quello che aveva rappresentato per il quartiere: un fa-
scio luminoso sulle coscienze, sulla poesia repressa in cia-
scuno di loro, un tocco di colore. E gli scavi sarebbero prose-
guiti, la città sarebbe cambiata, il grattacielo avrebbe rosic-
chiato metri e metri di cielo e dall’alto avrebbe dominato. 
Il signor Angelo quella sera si era addormentato sul divano

guardando l’ennesima puntata insignifican-
te di Bruno Vespa. Tema della serata:

come affrontare serenamente ed in
forma la terza età. La crisi mor-

deva, erodeva sicurezze e Ve-
spa parla di terza età. Che fosse

sottilmente metaforico? Angelo
prese il suo piccolo cane Pinolo in

braccio e lo scosse dal sonno: “An-
diamo a fare pipì, eh? Lo so che è tardi,

ma ci siamo addormentati come due
bambini!”. Recuperò il guinzaglio dalla

spalliera della sedia. Poi ci ripensò. Era tardi,
Pinolo un cane assai ubbidiente: il guinzaglio

poteva rimanere a casa. Guardò l’orologio: le
3:27. Fischiò. “Siamo due nottambuli eh, Pinolo!”.

Uscirono. Via Ventimiglia era immobile. Contò tre
macchine di cui una della Polizia. “Vai” disse a Pinolo

e il piccolo bassotto trotterellò lungo il marciapiede, la-
sciando il proprio segno sul primo albero. La forma inequi-

vocabile del Palavela tagliava il cielo stellato dall’altra parte
della strada: rosso come un tramonto, rosso come i segni la-
sciati da Bandini.
Richiamò Pinolo e lui si immobilizzò a pochi centimetri dal-
l’asfalto. Stava per dare il via libera all’attraversamento,
quando sentì una risata di bambino provenire dalle sue spal-
le. Si voltò di scatto, ma non c’era nessuno. Eppure la risata
si ripeté. “Pinolo!” sussurrò Angelo, “Vieni qui”. Lo prese in
braccio e si incamminò verso la direzione della risata. Sentì
una voce:
“Papà, che scemo che sei!”.
Veniva da dietro l’angolo. Via Sommariva. 

“Infilati tu i chiodi nelle calze, poi ne parliamo!”. 
Il bambino rise ancora. Angelo si sporse appena dall’ango-
lo. Pinolo guaì tra le sue braccia. Quello che vide lo fece
sorridere ed interrogare. Poco più avanti c’erano il bidello
Mario e suo figlio. L’uomo lavorava alla scuola media
Amedeo Peyron da cinque anni, da quando aveva sostituito
proprio Angelo, che era andato in pensione. Fu lì per salu-
tarlo, ma qualcosa lo trattenne. Riccardino teneva in mano
un cartoncino rosso. Inequivocabilmente rosso. “Che te ne
pare?” chiese Mario a suo figlio. “L’ho disegnato ieri notte.
È un passerotto che becca il grattacielo”. 
“È bello, papi”.
“Leggi sotto. Cos’ha scritto papà?”.
Il bambino tenne davanti agli occhi il cartoncino rosso. Le
sue labbra si mossero piano.
“Il passerotto ha la costanza del suo becco affamatto”.
“Affamato, Riccardino. Affamato”.
“Affamato. Il grattacielo sarà mollica di pane”.
“Bravo! Hai imparato bene a leggere!”.
Il signor Angelo aveva il cuore in gola. Capiva la grandiosi-

tà dell’evento
e non sapeva
se essere feli-
ce o deluso.
Felice perché
aveva forse
scoperto chi si
celava dietro
il misterioso
Bandini. De-
luso perché la
magia era fi-
nita e Bandini
non era un fo-

restiero, un genio, un folle, un gruppo di artisti strampalati:
Bandini era il bidello Mario. Il suo sostituto. L’uomo dal-
l’eterno grembiule blu scuro.
“Dove lo appendiamo questo, papi?”.
“Seguimi, in fretta!”. 
Angelo li vide allontanarsi e si appoggiò al muro stremato.
Pinolo lo guardava dal basso preoccupato. La notte riprese
a scorrere. “Tranquillo Pinolo. Papà ha avuto la fortuna di
vedere una cosa”. Depose il cane per terra e si accorse di
avere gli occhi lucidi. Lucidi come un cane. Lucidi di sor-
presa.

La troupe della Rai lo incrociò casualmente al mer-
cato di corso Spezia la mattina seguente. Angelo
aveva appena comprato un bel sacchetto di pesche
noci. Il loro profumo saliva sino alle narici, nella ca-

lura assurda che abbagliava sotto il tendame del mercato. 
“È lei il misterioso Bandini?” gli chiese la giornalista cari-
na, sorridendo.
Angelo si strinse il sacchetto al petto. Come se non si trat-
tasse di pesche, ma di un segreto. Il segreto.
“Io sono solo un bidello in pensione” disse. Quindi sorrise. 
Sorrise moltissimo davanti alla telecamera.

FRANCESCO GALLO. Nato nel 1977 a Carmagnola,
è un convinto assertore della scrittura come terapia. La
pratica con dedizione ed incostanza da quando era un
ragazzetto. Nella vita fa tutt’altro, perché bisogna appa-
recchiare la tavola e mangiare almeno una volta al dì.
Non potrebbe che vivere a Torino, dove le idee nascono
e le storie muoiono. Ha scritto una buona manciata di
romanzi da cassetto (Quel riflesso sono io, Enormi or-
me ed altri) e l’ultimo, dal titolo Almeno gli alberi han-
no le foglie, gli è stato pubblicato dal Progetto letterario
ALGA nel 2011 come uno dei finalisti del concorso let-
terario ad esso collegato e non ancora terminato.
Ringraziamo Francesco del simpatico e originale rac-
conto che ha scritto per i lettori de Il Ponte e ci auguria-
mo di averlo ancora in futuro gradito ospite sulle pagine
del nostro giornale.
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LA RICETTA DI...

Torta di mele “renette”
fritto poteva provocare, abbiamo pen-
sato ad una varante: quella di preparare
una torta con le mele ma cuocerla nel
forno.

Ingredienti

3 mele “renette”
3 uova intere
2 etti di zucchero
2 etti di farina
5 amaretti grandi
1/2 cucchiaino piccolo di sale
una buccia di limone grattugiata
1 bustina di lievito

Preparazione

Sbucciare le mele e tagliarle alla “ju-
lienne”. Sbattere le 3 uova con lo zuc-
chero e la buccia di limone grattugia-
ta. Versare la farina, incorporare le
mele e versare il tutto in una teglia (di

non meno di 25 cm di diametro) ben
imburrata e ben infarinata. Infine,
sopra l’impasto così ottenuto e siste-
mato, spargere a pioggia gli amaret-
ti finemente sbriciolati. Scaldare il
forno a 200° e infornare la teglia ab-
bassando il forno a 180°. Il tutto de-
ve quindi cuocere per 25 minuti cir-
ca. Lasciare infine raffreddare la
torta prima di servirla. Una avver-
tenza importante: se durante la cot-
tura si notasse una colorazione trop-
po intensa (arrossata), prima che la
torta prenda un colore troppo scuro
coprirla con la carta di un sacchetto
del pane.

Mariuccia e Antonio Carena

La Redazione ha assaggiato in riu-
nione la torta degli amici Mariuccia
e Antonio e vi garantisce sulla sua
squisitezza!

Girovagando da anni per fiere e mer-
catini “TuttoMele” ci siamo imbattuti
molte volte in stands dove abbiamo
visto cuocere in olio abbondante deli-
ziose frittelle di mele impastate con la
farina. Inutile dire che erano davvero
buonissime, ma purtroppo non pro-
prio adatte per i nostri tre ragazzi. Per
ovviare allora all’inconveniente che il

La piti-
riasi ro-
sea, defi-
nita con
un nome
p o e t i c o
q u a s i
evocante
il colore

dei fiori di pesco, è una malattia del-
la pelle che si caratterizza con un
decorso acuto e un iter abbastanza
curioso.
La prima manifestazione, che in
genere compare sul tronco, è una
chiazzetta tondeggiante, solita-
mente non pruriginosa, la quale in
pochi giorni raggiunge un diametro
di 4-6 centimetri presentando un
aspetto a coccarda, cioè con una
zona centrale giallastra e una zona
periferica arrossata e lievemente
squamosa. Questa lesione, che as-

somiglia ad una micosi, viene defini-
ta chiazza madre (le... figlie, come
vedremo, verranno in seguito) o an-
che chiazza ammonitrice (perché
ammonisce il medico ad attendere
prima di formulare una diagnosi di
certezza) o anche enfaticamente vie-
ne detta macchia araldica, in quanto
(al pari dell’araldo che nell’antica
Grecia rendeva pubbliche le disposi-
zioni delle autorità) annuncia ciò che
si evidenzierà dopo 2-3 settimane
circa, spesso in concomitanza con la
scomparsa della chiazza madre.
Infatti comparirà l’eruzione o rash,
con la progressiva “fioritura” di nu-
merosi elementi tondeggianti od ova-
lari, simili alla chiazza madre, ma più
piccoli, di colorito roseo e con aspetto
a coccarda meno evidente, diffusi al
tronco con possibile interessamento
della radice degli arti superiori ed in-
feriori.

La presenza di prurito è incostante e
lo stato generale si mantiene buono.
La dermatosi regredisce spontanea-
mente entro 6 settimane senza con-
seguenze.
Sono colpiti più frequentemente i
soggetti giovani, di ambo i sessi,
con una lieve prevalenza stagionale
(primavera ed autunno). Le recidive
sono molto rare. L’affezione, di pro-
babile origine virale, non è conta-
giosa e non necessita di cure parti-
colari, salvo la prescrizione di com-
presse antistaminiche nel caso di
prurito fastidioso.
È necessario che il dermatologo,
una volta accertata la diagnosi di
pitiriasi rosea, tranquillizzi il pa-
ziente spesso preoccupato, e con
ragione, quando nell’arco di 2 set-
timane osserva da una macchia
singola l’eruzione progressiva di
elementi analoghi, spesso con in-
teressamento del tronco con
aspetto a “t-shirt”. Ma “l’araldo”
della pitiriasi rosea è portatore di
buone notizie e preannuncia la
guarigione, sia pur in alcune setti-
mane.

Prof. Gian Franco Strani
Primario dermatologo emerito
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Un aiuto nell’anonimato!

(segue dalla prima pagina)

rendono migliori e alleviano le preoc-
cupazioni e le miserie quotidiane.
Mario”.
“Buongiorno, sono una ragazza di Ver-
celli, ho visto su La Stampa il link della
vostra bellissima iniziativa del ‘Buon-
giorno da Santa Monica’. È davvero
una dolce iniziativa, in un momento co-
sì vuoto di sorrisi! Bravissimi, che bel-
lo, continuate così. Un sorriso sincero è
forza per il cuore. Ho inoltrato a tutti
quelli che conosco la notizia! Salutissi-
mi. Sabrina da Vercelli”.
“Bellissimo! Il principio delle tre Ca-
rità (Spirituale, Intellettuale, Mate-
riale) penso sia pienamente osservato
e compiuto. Bravi a tutti. Paolo”.
“Buongiorno, stamattina presto non
mi sono sentita bene ed ho trovato
presso la vs parrocchia aiuto e con-
forto. Un grazie di cuore. Marina
Lazzarino”.
Infine un grazie ai molti che ci hanno
fatto comprendere la dimensione del-
la nostra iniziativa lasciando uno
scritto sul quaderno “Un dolcetto per
un tuo pensiero”:
“Grazie per questo momento di con-
divisione, grazie per il caffè e per
questo frammento di umanità che ri-
empie fugacemente le mattinate fret-
tolose di noi torinesi. Daniele”.
“Iniziare una giornata così, con un sor-
riso e un caffè... Cosa dire? Grazie!”.
“Complimenti! Una bellissima ini-
ziativa! Marilena”.
“È sicuramente un’ottima iniziativa.
Complimenti a chi ha avuto l’idea ed
ai suoi realizzatori. Giulio”.
“Grazie. Teresa”.
“Pensavo che Gratis è morto”.
“Vi ho messi su Facebook”.
“Alla nostra Parrocchia, ai volontari,
a don Giorgio il nostro grazie sincero
per un’iniziativa davvero speciale, in
questo momento difficile! Grazie per la
serenità che offrite a tutti i viandanti…
della strada e del cuore! Albertina”.
“Che bella sorpresa questa mattina!
Grazie per il caffè e per il sorriso!”.
“Grazie per la preziosa accoglienza!
Alice”.
“Grazie per il caffè e tanti auguri
Santa Monica”.
“Complimenti per la vostra attività e
grazie. Giulia”.
“Grazie per la vostra cortesia e pa-
zienza che ci dimostrate. Il mondo sa-
rebbe certo migliore se il vostro com-
portamento ci fosse di esempio! Gra-
zie di cuore”.
“Siete splendidi! Rosaria”.
“Rebecca (n.d.r. il nome è scritto con
la scrittura incerta di una bimba pic-
cola)”.
“Ai miei benefattori delle ultime mat-
tine. Grazie 1000, venire a lavorare
sapendo di trovarvi è un piacere!”.
“La pace sia con voi”.
“Buongiorno e grazie mille! Io sono

uno studente persiano e sto studiando
al Politecnico: sono contento che ho
trovato vostro cuore caldo e gentile
stamattina. Grazie a Dio e grazie a
voi. Salute (n.d.r. purtroppo la firma ci
risulta incomprensibile)”.
“Vi ringrazio perché allietate le mie
giornate! Auguri a tutti voi. Sandra!”.
“Grazie per la positività che ci tra-
smettete. Alessandro”.
“Grazie per il buongiorno e una gior-
nata più serena. Giuseppe”.
“Un saluto e un grazie!”.
“Sul pullman fanno ridere! Si chiedo-
no – oggi ci sarà il caffè? – poi scen-
dono, vedono il cartello e sono felici!
Giulia”.
“Una bellissima iniziativa per aprirci
agli altri e vivere in modo proficuo la
propria fede. Grazie!”.
“Un pensiero di speranza!”.
“Ringrazio moltissimo e tanti auguri”.
“Ho partecipato al ‘Buongiorno da
Santamonica’, ti offro un caffè gratis,
sono rimasto entusiasta di questa ini-
ziativa perché ho ricevuto molti servi-
zi altrettanto gratis. Pasquale e Do-
nata”.
“Siete straordinari, grazie per quan-
to fate per tutti, coraggio don Giorgio
e avanti per sempre così! Enrico Pa-
sotto/Intesa SanPaolo/Sermig”.
“Un gesto così bello e innovativo del-
la nostra parrocchia deve essere un
simbolo per ogni persona che si fermi
a prendere un caffè con voi. D’amo-
re”.
“Un ringraziamento a tutti i sorrisi
che in questo mese ci hanno rallegra-
to il cuore. Grazie. Daniele”.
“Siete state delle persone molto acco-
glienti, al mattino un bel sorriso fa
molto piacere. Grazie di tutto”.
“Avete scelto un ottimo modo per es-
sere in mezzo alla gente: in questo
mondo sempre di fretta un biscotto ed
un caffè sono semplici gesti che strap-
pano un sorriso. Sicuramente un’ini-
ziativa lodevole! Grazie. Elena”.
“Al giorno d’oggi tanta gentilezza
commuove. Grazie per i tanti sorri-
si!”.
“Complimenti a tutti per l’iniziativa e
grazie per tutti i sorrisi e il tempo che
ci avete dedicato! Anna”.
“Grazie di cuore! Un sorriso al matti-
no rende lieta la giornata! Cristiana”.
“Grazie ancora per la bellissima ini-
ziativa, per la cortesia che ci avete
sempre riservato e per la pazienza.
Patrizia”.
“Un’iniziativa fantastica. Simone”.
“Grazie Grazie Grazie! Rita”.

Grazia Alciati

[P. S. – “Il Buongiorno da Santamoni-
ca” in cifre: oltre 30 volontari (2 ore,
dalle 7 alle 9, per 3 mattine per 3 setti-
mane) / 19 kg di caramelle / 5 kg di
cioccolatini / 6000 biscotti / 2900 caffè
/ 5000 foglietti con la frase del giorno /
un numero incalcolabile di… sorrisi].

«Avvolti da un alone
di genuina religiosità»
✍ Rev.do don Giorgio, con

suor Luigia e la nostra Teresi-
na Briamonte, come anche lei ci ha
viste, sono riuscita finalmente a visi-
tare la nostra chiesa di Santa Monica.
Mi permetto di dire le mie impressio-
ni (o meglio i miei sentimenti) provati
nel visitare la nostra chiesa rinnovata
e completata. È un giudizio positivo
al di là delle spese di cui non sono
competente nel giudicare e rimango
nell’atteggiamento cottolenghino di
fiducia nella Divina Provvidenza. Il
Cottolengo infatti diceva sempre: “La
Divina Provvidenza c’è e non ha mai
fatto bancarotta”.
Guardandomi attorno tutto mi ri-
chiama all’essenzialità. Non esisto-
no né addobbi, né affreschi, né can-
delabri luccicanti alla “barocca”, ma
è evidenziato ciò che veramente ser-
ve allo scopo, alla preghiera! Altare,
ambone, fonte battesimale e il gran-
de prezioso crocifisso con un parti-
colare richiamo a Maria, nostra ma-
dre, e alla nostra patrona Santa Mo-
nica. Penso si preghi bene e volen-
tieri e mentre ci aggiriamo tra i
banchi della navata, accompagnate
dalle sommesse note musicali, mi ri-
suonano nell’anima i versetti del
salmista: “Quanto sono amabili le

tue dimore, Signore; l’anima mia
brama gli atri del mio Dio”. Che me-
raviglia le due icone per espressio-
ne, luce e colori!
Abbiamo sostato poi un momento
nella Cappella del Santissimo dove
si può parlare a cuore a cuore con
Gesù Eucarestia. Qui si rinnova in
me, e in particolare in suor Luigia e
Teresina che l’hanno frequentata per
decenni, sentimenti ed esperienze
passate. Deo Gratias! Complimenti,
don Giorgio, per quanto ha potuto
realizzare, che non ha dimenticato
nemmeno il piccolo atrio che intro-
duce in chiesa. Tutto è stato studiato
e realizzato con arte, eleganza e mi-
sura: perfino l’ornamento floreale. 
Nell’uscire mi sorprendo a guardare
se in bacheca c’è l’orario d’apertura
e chiusura della chiesa perché un de-
siderio è sbocciato in me: tornare da
sola e sostare a lungo in questa cara
chiesa di Santa Monica per guardare
dentro di me e fare il punto sulla si-
tuazione della mia lunga vita di con-
sacrata e consacrata cottolenghina.
Il clima in chiesa sembra lo favori-
sca veramente, perché ci si sente av-
volte da un alone di genuina religio-
sità. Questo è il mio sentire. 

Suor Candida 

“L’ALCOL COMINCIA A COSTARTI

PIÙ DI QUANTO LO PAGHI?”

✍ Alcolisti Anonimi (un’associazione di uomini e donne che mettono in co-
mune esperienza, forza e speranza al fine di risolvere il loro problema co-

mune e di aiutare altri a recuperarsi dall’alcolismo) offre aiuto a chiunque abbia pro-
blemi di alcol. Non vi sono quote o tasse per essere membri di Alcolisti Anonimi.
Noi siamo autonomi mediante i nostri contributi. Lo scopo primario è rimanere so-
bri e aiutare altri alcolisti a raggiungere la sobrietà. Quest’associazione, nata 75 an-
ni fa in Usa, è presente in Italia con circa 500 gruppi. In Piemonte vi sono 23 gruppi,
di cui 7 in Torino. Quest’anno il Piemonte ha avuto la possibilità di festeggiare i suoi
40 anni di fondazione. Per noi è stata una tappa importante, dove abbiamo avuto
modo di confrontarci, rafforzando così la nostra sobrietà, e farci conoscere.
Con il nostro metodo – basato sul programma dei “12 Passi / 12 Tradizioni” – e
le nostre condivisioni cerchiamo di risvegliare e consolidare la personalità del-
l’individuo affinché non abbia più la necessità di ricorrere alle sostanze alcoli-
che, illusorie “stampelle” che per tanto tempo lo hanno “aiutato” ad affrontare
la vita. Il tutto con molta riservatezza e soprattutto mantenendo l’anonimato. È
fondamentale che Alcolisti Anonimi sia conosciuta nel territorio, visti i molte-
plici casi di persone afflitte da alcolismo. Per ulteriori informazioni rivolgersi
a: Gruppi Alcolisti Anonimi, centralino area Piemonte 011/4364978, cen-
tralino nazionale 06/6636620, www.alcolisti-anonimi.it

SALVE A TUTTI, SONO FRANCO:

UN ALCOLISTA ANONIMO “RECUPERATO”

✍ Non è stato facile per me abbandonare l’amico alcol, quello che per an-
ni mi ha “aiutato” a risolvere tante cose; di questo almeno ero convinto,

non accorgendomi invece che ne stavo diventando schiavo. L’alcol, sostanza al-
l’apparenza innocua, piacevole ed inebriante, piano piano ha iniziato a cambiare la
mia vita. Ho conosciuto l’alcol nel periodo dell’adolescenza. Vino e birra, compa-
gni per buona parte della mia vita, hanno preso lentamente sempre più possesso di
me, allargandosi a macchia d’olio, fino a portarmi alla dipendenza. In quegli anni
mi sembrava quasi che fosse “lui” a cercarmi, padrone ormai della mia vita, diven-
tata ingovernabile. Ricordo i vuoti di memoria, le tante promesse fatte a me stesso
e a chi mi stava vicino (promesse mai mantenute), le bugie raccontate… il tutto per
stare al “suo” fianco e percorrere la “sua” strada. Tutto questo l’ho riconosciuto e
ammesso solo dopo essere entrato in Alcolisti Anonimi. Come alcolista attivo ho
perso tempo prezioso, la fiducia di molte persone, ma soprattutto ho perso stima e
dignità di me stesso. Tutte cose recuperate quando ho finalmente incontrato A.A. 
Qui sono praticamente rinato e ho iniziato a vivere la mia vita senza alcol, accor-
gendomi che il tempo perso e sprecato prima poteva essere recuperato, potevo af-
frontare la vita e le sue tante difficoltà con mente lucida, potevo essere nuova-
mente un compagno di vita per mia moglie e un padre per mia figlia. Ho riacqui-
stato la stima di me stesso e quella di chi mi vive accanto. Penso che il riappro-
priarsi della propria dignità sia la cosa più bella della vita; ed ora, pur consapevole
di essere un alcolista per sempre, sono fiero del percorso fatto; e, superando osta-
coli, con fermezza ora posso dichiararmi un alcolista anonimo RECUPERATO.

✍ La vicenda tribolata e… infinita della TAV continua. Al ri-
guardo quante cose ci sarebbero ancora da dire! Ma abbiamo ri-

cevuto questa riflessione in versi e in piemontese (che ci sta davvero!).
Ve la proponiamo con simpatia perché è piena di tanta saggezza.

Quand finalment la guera l’é chità
e a l’ha lasane mòrt, ruvine e povertà,
l’òrgòglio, la veuja, la determinasion
a l’ha daje camin a la ricostrosion.

Tuti andasio a travajé,
con al tranvai, con la bici e chi a pé.
Le ore ad travaj e la fatiga a son mai guardase:
vurio vëdde Turin a rinase.

Per l’automòbil as travajava neuit e dì:
a la ciamavo “l’era dal boom”,
ma antlora niun a l’ha pensaje ai nòstri polmon.

La monorotaia d’Italia Sessantun
niun politic a l’ha piait an considerasion,
i tranvaj a l’han pì che dimesà, i filobus da part a l’han butà
e ades a sa stupiso se l’aria a l’é inquinà.

A je pi nen an pisor, caj servija a tuti, poveri e sgnor,
e tuti a son indignà se quaidun ca ja scapa la fa per la strà.
As sa che amianto, diserbant, concim chimic, tabac a son da evité:
as lamento per l’inquinament, ma continuo a fumé.

La metropolitana a l’é bela, a merita deje na sgoard,
an darmagi ca l’han fala con sessant’ani ad ritard.
Perciò mi penso che as treno ad aota velocità
a sia nen an gros mal per la comunità.

Dal mond al progres et peule nen fermé,
e se anche at pias nen tant, et lo deuve aceté.

Protesté aj a sta, ma an manera educà.
L’unica cosa che as deuv pin nen lasese pasé,
a l’è che jer come anch’euj 
a jé sempre quaidun che continua a robé.

Beppe Lorenzetto

[Quando finalmente la guerra è finita / e ci ha lasciato morte, rovine e po-
vertà / l’orgoglio, la voglia, la determinazione / ha dato inizio alla ricostru-
zione. // Tutti andavamo a lavorare / con il tram, con la bicicletta e a piedi.
/ Le ore di lavoro e la fatica non abbiamo mai guardato: / volevamo vedere
Torino rinascere. // Per l’automobile si lavorava notte e giorno: / la chia-
mavano “l’era del boom”, / ma allora nessuno ha pensato ai nostri polmo-
ni. // La monorotaia di Italia Sessantuno / nessun politico l’ha presa in
considerazione, / i tram li hanno più che dimezzati, i filobus da parte li han
buttati / e adesso si stupiscono se l’aria è inquinata. // Non c’è più un orina-
toio, che serviva a tutti, poveri e signori, / e tutti si indignano se poi qual-
cuno a cui gli scappa la fa per la strada. / Si sa che amianto, diserbanti,
concimi chimici e tabacco sono da evitare: / si lamentano per l’inquina-
mento, ma continuano a fumare. // La metropolitana è bella, e merita dar-
gli uno sguardo, / peccato che l’abbian fatta con sessant’anni di ritardo. /
Perciò io penso che questo treno ad alta velocità / non sia un grosso male
per la comunità. // Del mondo il progresso non lo puoi fermare, / e se an-
che non piace tanto, lo devi accettare. // Protestare ci sta, ma in maniera
educata. / L’unica cosa, che non si deve più lasciar passare, / è che ieri co-
me oggi c’è sempre qualcuno che continua a rubare.]

A PROPOSITO DI PITIRIASI ROSEA


